
Quel centro sinistra 
di tanti anni fa 

A Sono molti i commentatori poli
W tici italiani che hanno (o amano 
avere} la memoria corta. Pochissimi di 
essi infatti hanno colto l'occasione del
la nascita del secondo governo Cossi
ga, vale a dire del ritorno dei sociali
sti al governo dopo 6 anni di assenza, 
per ricordare i precedenti del '62-'63 
e tentare un'analisi delle differenze e 
dei punti di contatto che vi sono tra 
il reingresso di oggi e il primo ingres
so di allora. 

Vero è che non invoglia a questo di
scorso la ripetuta affermazione di mol
ti esponenti politici di primo piano che 
non si tratta di una riedizione dcl cen
cro-sinistra: la situazione sarebbe tal
mente diversa che ogni parallelo ri
schierebbe di apparire provocatorio. 

Non !':Ono di questa opinione e cre
do invece che sarà utile misurare dif
ferenze e coincidenze, obiettivamente, 
nella misura ìn cui ci sono. 

Diciamo subito che il centro-sinistra 
degli anni '60 fu preparato' a lungo, se· 
riamente, nei congressi e nei convegni 
democristiani e socialisti che si svol
sero nel corso dei precedenti quattro 
o cinque anni da Venezia a Napoli. 
da Torino a S Pellegrino Terme. 

Ai democristiani venne chiesto un 
prezzo preliminare: la nazionalizzazio
ne dell'energia elettrica, quasi una pro
va di distacco dagli interessi di uno 
dei settori più arretrati del nostro ca· 
pitali-,mo 

« Dn oggi ognuno di noi si sente 
più libero» poteva titolare l'Avanti in 
uno dei suoi numeri della fine dcl '63 . 
Vennero poi le altre riforme: la scuo
la media dell'obbli~o. lo statuto dei 
lavoratori. il via all'ordinamento regio
nale. Il resto dell'arco della narabola 
è tutto in fase discendente: gli ultimi 
anni furono di convulsa e talvolta pa· 
sticciata amministrazione. 

Rispetto ai programmi e alle ambi
zioni di allora. il nuovo incontro tra 
PSI e DC si presenta in termini assai 
meno esaltanti: nessuno parla di av· 
vento al Governo di una parte della 
classe lavc-ratrice, i programmi sono 
talmente sfumati da apparire inesisten
ti, la st.igionc delle grandi riforme è 
passata; Craxi sostiene - non senza 
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una qualche plausibilità - che il suo 
partito è quasi in uno stato di neces
sità, deve rendere governabile il paese 

Se non ha i meriti dcl primo centro
sinistra, il nuovo incontro non ne ha 
nemmeno i demeriti gravi. Non biso
gna dimenticare l'atmosfera infuocata 
dei primi anni '60 quando la presen
za dci socialisti al governo significò la 
rottura di una unità politica a sinistra 
che datava dagli anni dell'esilio ( 1936), 
significò la messa in crisi dei rapporti 
sindacali, e il tentativo perseguito su 
amplissima scala e dovunque fosse pos
sibile di rompere l'unità a sinistra nei 
comuni e nelle province. Fu proprio 
questa esasperazione, la chiave antico
munista con cui l'operazione fu por 
tata avanti, a provocare nel PSI dei 
primi mesi del '64 quella rottura che 
doveva poi dare vita al PSIUP. 

Oggi, voglio dire in questo scorcio 
di aprile 1980, le cose si presentano -
dal punto di vista dei rapporti politici 
- in maniera ben diversa. E' conda· 
mata, persino dalla destra dc, la vo· 
lontà di non trasferire né nei sinda: 
cati, né nelle amministrazioni locali, la 
formula che collega tra di loro i tre 
partiti della maggioranza. Penso anche 
che il clima generale in cui l'operazio
ne Cossiga II è cominciata non con· 
senta proprio tentativi di proiettare il 
tripartito a livello regionale e comuna
le: i sindacati, dal 1962 ad oggi si so
no conquistati una notevole autonomia 
rispetto ai parti ti e alle loro combina
zioni ministeriali. 

Quello che invece sembra ripetere 
moduli di 16-17 anni fa è la situazio
ne della sinistra socialista. Meno deci
sa oggi di quanto non lo furono allora 
Vecchietti e Valori, e tuttavia segnale 
preciso di uno scontento, di una insof. 
ferenza per le soluzioni mediocri che 
si sono adottate. 

Difficile dare consigli in materia 
se non quelli di reinventare insie
me a tutta la sinistra una politica au· 
tentica per gli anni '80 che non può 
più essere quella delle riforme legisla
tive spesso inattuate o mal realizzate, 
ma quella di prendere sul serio la no
stra realtà che è quella di un paese in
dustrializzato che rischia di perdere la 
carica e di non procurarsi i livelli di 

preparazione a far funzionare adegua
tamente e con quel tanto di socialismo 
che oggi è possibile una macchina pro
duttiva che perde colpi in molti setto· 
ri, mentre in altri regge alla prova. 

Si sono fatti più drammatici proprio 
nel corso degli ultimi anni i problemi 
generali dello Stato, del suo prestigio, 
del funzionamento della macchina 
amministrativa, della sete insoddisfat· 
ta di giustizia, dei guasti profondi che 
il terrorismo ha creato e crea nel rap
porto Stato-cittadino, nel tessuto de
mocratico del paese. 

Non mi pare che questo sia il tem
po dei cauti aggiustamenti, delle lente 
maturazioni come qualcuno potrebbe 
essere portato a pensare perché nella 
vita di un popolo, e in particolare nel
la vita di un popolo come il nostro, 
nemmeno i problemi della ordinaria 
amministrazione si risolvono senza una 
forte carica politica e morale tanti so
no ~li ostacoli del mal governo, del
l'assistenzialismo, della immoralità di
lagante, del corporativismo che biso-
gna superare. 

* * </( 

Per non parlare della situazione in
ternazionale che incombe su tutto e su 
tutti con la sua carica dirompente, di di
struzione e di morte Penso con terro
re a quello che può capi tare in una 
delle frontiere dei paesi che gravitano 
intorno al Golfo Persico, penso a quel
lo che potrebbe succedere se il · pie
de di un marine americano scendesse a 
toccare le sabbie dcl territorio irania
no. E penso per contro a quel poco 
che si fa in un paese come il nostro 
per rendere avvertita l'opinione pub
blica dei rischi che corriamo. 

Leggendo certi commentatori di po
litica estera, spesso anche minuziosi nel 
riferire particolari.. nel sottolineare ri
s·:olti e implicazioni. ho l'imoressione 
r:-he parlino di cose lontane, lontanissi
me. quasi l'Iran si trovasse su un al
tro pianeta. 

Anche questa è una nov1ta risoct· 
to al '62. U eravamo agli inizi della 
distensione. Il 1980 segna la ripresa 
della guerra fredda. E' un dato che 
nessuno, al ~overno o all'opposizione, 
può dimenticare. 

• 
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La difficile missione dei comunisti italiani nella Cina post-maoista 

L'Europa non è una seconda muraglia cinese 
di Italo Avellino 

• Quando nel 1254 Marco Polo giunse in Cina, do
po un avventuroso viaggio attraverso la Persia, il Pa
mir e il Turkestan, a Pechino sul trono del Celeste 
Impero non trovò un cmese ma il turco-mongolo Ku
bilai, pronipote di Gengis Khan, che aveva completa
to la conquista della Cina aggiungendo al Nord già 
sottomesso dal fratello Mongka anche il Sud dove si 
era rifugiata la dinastia dei Song: In sintesi da quan
do Marco Polo era partito a quando arrivò a Pechino, 
l'intera Cina era passata di mano. In mano ai turco
mongoli gengiskanidi. E fu la sua fortuna. Poiché se 
vi fosse arrivato quando ancora imperavano i Song, 
costoro lo avrebbero fatto decapitare. 

Qualcosa del genere è accaduto ai comunisti italia
ni che, iniziato il viaggio di avvicinamento a Pechino 
quindici anni fa quando si rifiutarono di associarsi 
alla scomunica di Mosca, giunti a Pechino non hanno 
trovato i maoisti ma gli anti-maoisti. I comunisti ita
liani si 50no riappacificati con dei comunisti cinesi che 
non sono esattamente quelli con cui avevano pensa
to di riappacificarsi. Con quelli, quasi certamente, sa
rebbe stato molto difficile riappacificarsi visto che i 
maoisti, calvinisti del marxismo-leninismo, considera
vano « revisionisti » perfino i sovietici di Krusciov. 

In sostanza a Pechino si sono incontrati due par 
titi « revisionisti »: quello dissidente dal marxismo-le
ninismo, detto eurocomunista; e quello cinese detto 
delle quattro modernizzazioni avverso al marxismo-le
ninismo maoista. Il punto d'incontro fra PCI e PCC 
è la ripulsa dei precedenti dogmi, non l'identico « re
visionismo». E questo spiega come e perché ci siano 
fra Berlinguer-Pajetta-Rubbi da un lato e Hua Guofeng
Deng Xiaoping-Hu Y aobang concordanze e incompati
bilità. 

Cinesi ed italiani sono perfettamente d'accordo sul
la totale autonomia da Mosca (ma sarebbe più since
ro dire d'accordo sul ripudio dei dogmi leninisti che, 
seppur non perfettamente applicati, sono tuttora nor
ma e regola del comunismo sovietico). Convergenze 
e divergenze, invece, ci sono sulle conseguenze da trar
re da questa « revisione ». Convergenza c'è sul rifiuto 
reciproco dell'egemonismo sovietico sul movimento in
ternazionalista, anche se è espresso in termini drastici 
dai cinesi e con parabole più curiali dagli italiani. Ma 
la forma, come si sa, è anche sostanza: « diversità » 
non marginali, su questo terreno, ci sono fra PC ci
nese e PC italiano. Gli italiani, ad esempio, non ri
fiutano incontri bilaterali con i sovietici, ma si nega
no a quelli collegiali. I cinesi neanche quelli bilaterali. 

Dove invece sono maggiori le divergenze che le 
convergenze è in politica internazionale i cui capitoli 
sono gli Stati Uniti, l'Europa, la Pace, la Guerra, il 
Terzo Mondo, eccetera. Per i comunisti italiani la 
guerra è evitabile; per Deng è inevitabile anche se -
bontà sua - concede venti anni di sopravvivenza an
cora al genere umano (Venti anni per avere il tempo 
di armarsi adeguatamente grazie all'aiuto americano?). 

I cinesi sono contro l'URSS e per gli USA: gli italiani 
né contro l'URSS né contro gli USA. E yui, fra ita
liani e cinesi, cominciano le divergenze serie. 

La Cina di Dong persegue la cosiddetta « Grande 
Unione» (contro l'URSS) i cui pilastri dovrebbero 
essere USA, Cina ed Europa. Progetto di accerchia
mento alla Foster Dulles - basti guardare un mappa
mondo - esplicitato da un paio di anni da Pechino 
e che deve aver suggerito ai sovietici il « colpo di Ka
bul », secondo la teoria leninista-staliniana che bisogna 
colpire con decisione e senza riguardi l'anello più de
bole della catena avversaria. Anche qui basta dare una 
occhiata alla carta geografica per identificare nell'arco 
che va dalla Penisola arabica alla Penisola indocinese, 
l'anello debole del progetto cinese della «Grande Unio
ne» (antisovietica). 

Ma il punto di maggiore attrito probabile, stando 
a quanto è finora trapelato dai colloqui cino-italiani, 
deve essere stato il ruolo dell'Europa. Nella loro dra
sticità e nel loro storico egocentrismo, i cinesi vedono 
l'Europa alla Franz Toseph Strauss: una spina nel fian
co occidentale dell'Est comunista. Né è da escludere 
che ciò che ha spinto i cinesi ad accogliere dopo tan
ti anni le sollecitazioni del PCI alla ripresa di rappor
ti amichevoli fra i due partiti, sia stata anche una er
rata o distorta interpretazione della strategia europeista 
di Berlinguer. 

Non si tratta di illazioni. Stando agli atti ufficiali, 
ai documenti e alle dichiarazioni di Pechino, il PC ci
nese si identifica totalmente sulle posizioni espresse, 
e purtroppo approvate, dalla maggioranza di centro
destra del Parlamento europeo di Strasburgo: sugli eu
mrnissili. sull'Afghanist1m, sul boicottaggio delle Olim
piadi, sulle sanzioni all'Iran. Le risoluzioni della mag
gioranza di centro-destra di Strasburgo sembrano co
piate dalle identiche prese di posizioni di Pechino; e 
viceversa. 

Mi diceva un giorno Donat Cattin, di ritorno dal-
1~ Cina, che l'unico posto al mondo dove si leg~e ve
ramente Il Popolo è a Pechino: essendo quel giornale 
l'organo ufficiale del partito di governo d'fo1lia, per le 
autorità cinesi l'Italia è quello che appare dalle colon
ne del Popolo. Parimenti, per i cinesi l'Europa Oc
cidentale è quanto viene approvato a Strasburgo. Da 
qui la (loro) semplicistica conclusione che chi è euro
peista deve essere su quelle posizioni. 

Non sappiamo. Ma l'impressione è che Berlinguer, 
Pajetta e Rubbi devono avere faticato non poco a con
vincere Hua, Deng e Hu che la Comunità Europea 
non è ad Occidente una seconda «Muraglia cinese» 
la quale, peraltro, edificata nel 215 avanti Cristo da 
Tsin Che Huang-ti fu, militarmente, un millenario fia
sco. Ma i cinesi non sono né sciocchi né ingenui come 
potrebbe apparire. Sanno che gli oceani si riempiono 
con le gocce. E forse sperano che il PCI possa finire nel 
catino della «Grande Unione». A Pechino deve essere 
stata dura per gli italiani • 
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Nel nome di C,encelli ... 
Il governo nella «ferrea griglia» 

della lottizzazione 

A Le polemiche che hanno accom
W pagnato la formazione del Gover
no devono essere considerate una que
stione di fondo della nostra vita pub
blica. La riduzione della libertà d' 
azione del Presidente del Consiglio 
entro la griglia ferrea di codici o ma
nuali che hanno assunto quasi una fi
sionomia mitizzata, è un aspetto ne
cessario, per cosl dire fatale, della de
mocrazia o non diventa, al contrario, 
da un lato retrocessione della demo
crazia a forme feudali di spartizione del 
potere e, dall'altro, degenerazione del
l'autorità come valore, l'autorità poli
tica e morale del Presidente del Con
siglio? 

Nella sua risposta alla Camera sul 
caso Evangelisti, il 7 marzo scorso, 
Cossiga definl le correnti « mere real
tà di fatto ». Dobbiamo proprio ras
segnarci a che tali realtà di fatto de
teng11no una quota proporzionale del 
Governo, amministrata a loro insinda
cabile piacimento come una proprietà 
privata, sacra ed inviolabile, o non dob
biamo reagire, riconoscendo oroprio qui 
uno dei guasti più gravi della Repub
blica? 

Con franchezza già del tutto limpidi, 
Granelli: ha scritto su Repubblica: « Si 
va affermando, insieme ad una soffocan
te oligarchia di gruppi più potenti de
gli stessi partiti, un'inammissibile con
cezione (privata) della funzione pubbli
ca: vi sono st<tti ministri che pretende
vano dì scegliere i loro successori e 
ve ne sono di quelli che si ritengono 
intoccabili, che pemano di poter deci
dere come e quando lasciare i loro in
carichi (ed in cambio di che cosa). che 
sono disponibili con assoluta inrliffe
renza per Governi di diversa qualifica
zione politica. Non c'è da stupirsi al
lora che la discussione si restringa ai 
pochi che possono essere sacrificati e 
che i fruitati si riducano a marginali 
cooptazioni, a spostamenti privi di lo
gica, ad invenzioni di funzioni ministe
riali indefinite e destinate a complica
re gli stessi rapporti all'interno del
l'Esecutivo. Tutto ciò è sintomo di un 
grave deterioramento del costume po
litico che risparmia pochissimi ». 
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E' una diagnosi per noi del tutto esat· 
ta, che non può essere considerata -
come vorrebbe l'onorevole Piccoli -
Lln «aspetto minore». Si tratta inve
ce, per noi, di un aspetto maggiore, 
preliminare, determinante, fondamenta
le, Sùl quale siamo tutti chiamati a ri

tlettere seriamente per cambiarlo, se 
vogliamo difendere le istituzioni con i 
fatti r non a parole, se vogliamo non 
portare :i.equa, anche al di là dalle in
tenziorn. r,1 mulino della disaffezione, 
della sfidLcia, che poi gira fino al limite 
della Jivperazione e finisce per porta
re certi giovani al disimpegno della dro
ga o all'impegno perverso nel cosiddet
to partito armato. 

Noi siamo convinti che i partiti co
stituiscono il fondamento insostituibi
le e vitale della nostra democrazia. 
Nessuna indulgenza da parte nostra 
al qualunquismo nazionale alimentato 
da molti. Ma proprio la nostra condi
zione di non iscritti ad alcun partito, 
la nostra assoluta libertà dal professio
nismo e dal carrierismo politico ci per
mettono piena serenità di giudizio su 
due punti: primo, quello di criticare 
a fondo il comportamento di certi par
titi che tendono ad occupare il massi
mo possibile di spazio pubblico con il 
metodo che va sotto il nome di lottiz
zazione, metodo che tra l'altro esclude, 
salvo rare, avarissime eccezioni, l'impie
f.?O di enende e competenze refratta
rie a lasciarsi lottizzare e quindi non 
infeudabili; secondo, ci permette di ri
conoscPre la diversità del partito che 
ci ha fatto eleggere come una riserva 
politica e morale di grande valore. Una 
diversità da conservare e da sviluppa
re oerché il rifiuto delle spartizioni feu
dali al suo interno prima di tutto sta 
alla base dell'apertura all'esterno, v~r
so la società, di cui il nostro Gruppo 
è espressione in Parlamento; in secon
do luogo costituisce, quel rifiuto delle 
spartizioni feudali, una indicazione ed 
un riferimento non trascurabili per il 
rinnovamento del costume politico. E 
bisognerebbe smettere di liquidare a 
priori auesto rifiuto delle spartizioni 
con l'etichetta, per molti versi arcaica 
ed impropria, certamente inadeguata al-

la realtà vissuta dei comunisti italiani, 
di leninismo. 

Non a caso Granelli, nell'articolo 
già ampiamente citato, aggiunge: «Chi 
non cambia nei metodi e nel costume 
all'interno dei partiti non è in grado, 
anche se lo vuole, di contribuire al 
cambiamento nella vita delle istituzio
ni. Senza svolte radicali anche all'in
terno dei partiti c'è dunque il rischio 
che, pur cambiando formule, la corret
tezza democratica, lo slancio politico, 
la normalità costituzionale si riducano 
a desiderate e lontane utopie ». 

Senza una svolt~ di questo genere, 
senza un taglio netto all'onnipotenza, 
alla sovranità illimitata dei partiti nel
la formazione del Governo, considera
to come un insieme di feudi da sparti
re con geloso accanimento, sarà mai 
possibile dare attuazione reale alla Co
stituzione per quel che riguarda la ri
serva di legge del terzo comma dell'ar
ticolo 95 sui poteri, sulla struttura e 
sull'ordinamento della Presidenza del 
Consiglio e sul numero e la funzione 
dei Mini~teri? Non per caso ricorre sem
pre più di frequente nella pubblicistica 
l'immagine della monarchia polacca con 
i feudatari, cioè i partiti della maggio
ranza, che ingabbiano e riducono il re, 
il capo del Governo, all'impotenza. 

Ma, -alla moralizzazione della con
fusione polacca pensarono rapidamente 
l'imperatore d'Austria, l'imperatore di 
Russia e il re di Prussia, soartendosi 
fra di loro quel paese. Varrebbe la pe
na di pensarci finché c'è tempo. 

Non è un caso, per esempio, che la 
cosiddetta pari dignità tra la Demo
crazia cristiana e gli ·altri partiti sia ri
masta nel limbo dei i:lfi desideri. no
nostante il ritorno dei socialisti al Go
verno. Mi pare questo un segnale ab
bastanza esplicito per rendere fondata 
l'ipotesi che il Partito socialista italia
no da solo non sia in grado di rompere 
quello che si chiama il sistema di po
tere democristiano. 

Certo, se la Democrazia cristiana ne 
è il prototipo, non mancano affatto gli 
imitatori che talvolta riescono a supe
rare anche il modello. Vi è poi da os
servare che, per quanto irritante pos--3 



Il governo nella 
cc ferrea griglia » 

delle lottizzazioni 

sa risultare l'espressione « sistema di 
potere democristiano », non si tratta 
purtroppo di una invenzione propagan
distica: si tratta di una realtà sgrade
vole e rischiosa, anzi ormai rischiosissi
ma, che si è sviluppata, che ha prolife
rato all'ombra di quel blocco nel ri
cambio tra chi sta al governo e chi sta 
all'opposizione che costituisce tuttora 
l'impedimento più grave al corretto, po
sitivo, fecondo funzionamento della de
mocrazia in Italia. 

Chi governa da 35 anni sa che con
tinuerà a farlo, dunque non importa 
mo! to se governa bene o meno bene o 
pessimamente; chi si oppone è spinto 
ad organizzare il malcontento e la pro
testa piuttosto che a proporre modelli 
di governo alternativi, sapendo che non 
verranno messi alla prova. 

La forza morale e politica dei comu
nisti italiani sta proprio nel resistere 
a questa spinta, che certo agevolereb
be la raccolta del consenso. 

Realtà rischiosissima, d'altronde, il 
sistema di potere democristiano. Ab
biamo dimenticato i segnali del 3 giu
gno con l'aumento delle astensioni e 
delle schede bianche? Abbiamo dimen
ticato che oltre il 43 per cento degli 
italiani votò per l'abrogazione della leg
ge sul finanziamento dei partiti? E 
quello non era un voto contro il siste
ma dei partiti, piuttosto un voto con· 
tro il comportamento dei partiti che 
stanno al governo. 

A porre riparo, a preparare il rime. 
dio, gli scandali non bastano e forse 
nemmeno servono, visti gli effetti che 
producono, viste le capacità di insab
biamento, visti i ricatti e i salvataggi 
incrociati. Certo, la moralizzazione. cer
to, questo paese ha gran bisogno di pu
lizia e di onestà: ma credo che il pro
blema non sia tanto di persone disone
ste (alle quali, sl, deve certamente prov
vedere il giudice in tribunale; e la DC 
del resto è anche il partito di Bachelet 
e di tante persone per bene) ma sia 
problema di sistema che investe la na
tura stessa dcl partito democristiano, 
investe il suo rapporto con le istituzio
ni e con la società. 

E' un sistema che emargina e riget
ta persone oneste e competenti ma li
bere e non infeudabili, non disposte a 
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fare il portatore d'acqua al capo cor
rente. E' un sistema che costituisce an
che, mi pare, il punto di maggiore fri
zione fra la DC e quel retroterra cat
tolico che il Padre Sorge dice essere 
oggi più avanzato della Democrazia cri
stiana; del resto, voci insospettabili, co
me quella di Giuseppe Lazzati, si le
vano sempre più spesso ad accusare, o 
quanto meno ad avanzare il dubbio, 
che la Democrazia cristiana si fondi og
gi su una conservazione e una sparti
zione feudale del potere più che su una 
preoccupazione effettiva dell'ispirazione 
cristiana. 

E' il sistema che porta di necessità, 
di là dall'onestà o disonestà delle per
sone, alla ricerca affannosa di denaro 
con le relative manovre oscure e con 
gli scandali più o meno interessati, con 
l'accumulo di reciproci dossier. Coloro 
che nelle polemiche delle ultime setti
mane hanno sostenuto che i peculati, il 
denaro procurato comunque alle cor
renti o ai feudi sono una prova di li
bertà e di democrazia vanno richiamati 
alla responsabilità di siffatte afferma
zioni. La teoria che il clientelismo è lo 
strumento ordinario per favorire il con
senso, che è un se~no indispensabile di 
libertà e che in definitiva il clienteli
smo, con la connessa questione del de
naro da procurare, sarebbe un sostegno 
positivo alle istituzioni democratiche è 
quanto meno una teoria inquietante, 
preoccupante, per non dire molto di 
più: oerché è certamente una semina 
di sfiducia, una semina di ::inismo. Una 
tesi siffatta ha un suono estremamen
te sospetto: è infatti simile a quella de
gli avversari della democrazia, dei fau
tori di regimi autoritari d'altri temoi, 
secondo i quali democrazia significa do
minio del denaro. La democrazia sa
rebbe il regime nel quale tutto e tutti 
possono e;;sere comprati. 

Molti politici oggi pensano in que
sto modo, purtroppo. Ed è una con
vinzione diffusa tra la gente. Sarebbe 
dovere di tutti opporsi con ogni ener
gia, con i fatti e non soltanto a parole. 

Ma noi crediamo che non sia reali
sticamente possibile impostare e assol
ver<:: un compito del genere senza il 
contributo della diversità dei comuni
sti it:iliani. Forse il fondamento incon
fessato della politica del « preambolo ,. 

è proprio la convinzione (e il timore 
conseguente) che la partecipazione dei 
comunisti al Governo della Repubblica 
implicherebbe di necessità un cambia
mento nel sistema della gestione della 
cosa pubblica, dal Governo stesso ai 
vari enti dello Stato. Implicherebbe la 
rinuncia ai feudi e alle lottizzazioni, im
plicherebbe il dover assumere davvero 
il criterio del bene comune al di sopra 
del criterio del bene di parte dci feudi 
e delle correnti. 

Non è in crisi, come sono tentati di 
dire anche commentatori lucidissimi co
me Gorrcsio o autorevoli parlamentari 
come il senatore Merzagora, il regime, 
il sistema dci partiti, quella crisi che fa. 
rebbe dire a molti sfiduciati e frustra
ti: « tanto sono tutti eguali ». No, non 
sono tutti eguali i partiti. E' in crisi, 
in crisi di fiducia e di consenso, il mo
do nel quale certi partiti si organizza. 
no, si comportano, concepiscono e ge
stiscono i loro rapporti con lo Stato e 
con la società. Si tratta di un modo al 
qunlc - ne siamo convinti e lo spe
riamo - il Partito comunista italiano 
non potrà mai essere ridotto. E' un 
modo, tra l'altro, che non solo costi
tuisce in partenza un ostacolo oggetti
vo ad avere un buon governo, un 
governo dalla struttura ristretta, con
centrata. agile, ma è anche e soprattut
to un fattore di instabilità, di minac
cia permanente, di crisi del _governo. 
quale ne sia la maggioranza. Perché i 
gruppi di potere, i feudi, le correnti 
che si ritengono delusi o comunque in
sufficientemente forniti di posti mini
steriali tenderanno per natura, per mo
tivi intrinseci alla loro struttura, a cer. 
care alla prima occasione di provocare 
la caduta del governo per avere un al
tro governo a loro più favorevole. E 
ancora una volta l'interesse del feudo 
avrà la meglio sull'interesse generale. 

M. G. 
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la « moralizzazione » subito accantonata dalla maggioranza di governo 

Pudicamente tacciono 
di Giorgio Ricordy 

• Il governo ha tma maggioranza: ma la si direbbe 
una maggioranza troppo silenziosa. 

Non tanto per la proteica dote di non far notare 
a nessuno la propria esistenza lasciando ai partiti di 
opposizione la facoltà di modificare dettagli e marR,ina
lità governative: potrebbe in tali casi trattarsi, più che 
d'amore per l'aurea regoletta del silenzio, di vera e 
propria signorilità, poiché è buona norma per ognuno 
che sia consapevole della propria superiorità, riservar
ne tutto tl deterrente soltanto ai casi in cui ne valga la 
pena. Nel caso della legge finanziaria, evidentemente, 
non fJe valeva la pena. 

Il motivo per cui questa maggioranza sembra es
ure troppo fi/enziosa è invece nel fatto che anche 
quando c'è, piena e ga,?,liarda, in occasioni ufficiali co
me il dihattiro sulla fiducia, o quando per bocca riel 
suo presidente del Consiglio pronuncia 1 5 mila paro
le per illustrare il programma che si è dato, quasi per 
ef Jetto di un sapiente trucco teatrale, sembra che 
taccia. 

In alcuni casi l'osservatore attento riesce a svelar· 
lo, questo abilissimo trucco: basta parlare a lungo di 
un problema senza affrontarlo mai; magistralmente -· 
per esempio - Cossiga ha saputo a lun?,o parlare del-
1' im procrastinabtle necessità di frenare l'inflazione, ma 
egli stesso riconosce implicitamente di non avere nien
te di serio da dire sull'arf!.omento giacché, con ammire
vole moto di sincerità, lo colloca sul terreno dei sen
timenti (troppo a lungo negletto, in questi tempi; for
se anche Cossiga ha letto Alberoni) rivolgendo un ac
corato appello a imprenditori e sindacalisti perché ve
dano tm po' loro quel che possono fare. 

·In altri casi, invece, il silenzio non è neppure ma
scherato: è reale, presente, addirittura tangibile. E sen
za dubbio è eccessivo. 

Un silenzio eccessivo è calato improvvi.ramente sul
la destinazione di fondi bianchi e neri dell'I t(llcasse, 
sulle rivelazioni - o presunte tali - secondo cui l'or
mai proverbiale «a Frà, che te serve? » faceva eco ad 
altri « a Flà, che te serve » o «a Cà, che te serve? ». 

Un silenzio eccessivo è anche quello in cui è piom
bato lo scandalo ENI, che ha visto il fallimento di un 
vantagf!.ioso contratto, l'inasprimento dei rapporti italo. 
arabi, l'assoluzione di Mozzanti accusato e la contestua. 
le premiazione dell'accusatore Formica con l'incarico 
di ministro: ogni italiano brucia dalla curiosità di sa
pere come un simile paradosso sia spiegabile, come 
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avesse ragione Formica contro Mozzanti, "!én.za che pe
rò Mozzanti avesse torto nello smentire ·Formica; e CO· 
me Lombardini, che dava torto ad ambedue, sia stato 
a sua volta punito con l'estromissione dal governo. In
vece la maggioranza silenziosa, anche su questo, tace. 

E' ecceHivo anche il silenzio - appena turbato 
da qualche sommesso mormorio - che questo gover· 
no e questa maggioram.a inristono a mantenere rnlle 
circostanziate denunce presentate pubblicamente da 
Merzagora contro Formica: anche m questo argomen· 
to la nuova ma(!,.<!,ioranza dovrebbe far sent~'re la sua 
voce, se non altro per umana solidarietà verso tutti 
quei poveretti che non riescono più a dormire, preoc
cupati come sono per la piega che prenderanno i fat· 
ti, a r.omincit1re dallo stesso ministro Formica che cer
tamente soffre a vedere la sua propria onorabilità mes
sa in discus.rio1te da tutto il paese; ma soffre certamen· 
te anche Bettino Craxi, che ha assolutamente voluto 
per il suo tesoriere la poltrona di ministro; e soffre 
Merzaf!.ora, nel constatare che dopo rivelazioni capaci 
di far cadere un papato, non accade assolutamente nien
te salvo qualche smentita e qualche Querela: soffre· an· 
che il siR.nor Santamaria, presidente della Snia Vi.rcosa, 
poiché alla fin fine sarehhe stato lui a paf!.are la tan. 
gente, e il presidente dell'ENI, per tm analogo, rnnpo
sto e mai dimortrato, comportamento, ha perso l'im· 
piego e adesso è disoccupato. 

Siffatte ambasce - ed altre ancora, diffuse - ri
ceverebbero non lieve lenimento da J!.Over~anti più di
sposti a parlarne, e gli italiani ne trarrebbero la tanto 
auspit:ata sensazione che qualcosa davvero comincia a 
cambiare. Viceversa non solo si osserva il più scrupo. 
loso silenzio, ma chi si azzarda ad infranR,erlo rirevl! 
prontamente dai più autorevoli rappresentanti di que
sto austero sodalizio, le più severe rampogne, i più pe
rt>,,,tort zittii. Tuttavia è bene non esprimere giudizi 
affrettati scambiando tali silenzi per reticenza e tali in· 
giunzioni a tacere per arroganza: potrebbe invece trat. 
tarsi - la Storia saprà dirlo - di un'altra manifesta· 
zione di signorilità, di sensibile discrezione. Se gli espo· 
nenti di questo governo e di questa maggioranza vo
lessero inf 11tti dilungarsi sulle questioni che a mo' di 
esempio abbiamo indicato, sarebbero costretti a parlar 
di sé medesimi oltre il limite che il buon gusto di uo 
mini di razza quali essi sono potrebbe consentire. Es
si tacciono, dunque - è un'ipotesi da non trascura
re -, spinti da un nobile, spesso al giorno d'oggi di
menticato, sentimento: il pudore • 
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Il socialismo c'è 

Cossiga 

e Crax1 

ma resta fuori dal governo 

A fl governo Cossiga numero due è 
W nato fra l'indifferenza non aven
do espresso nessun segno di cambia
mento. E l'assenza di segni di cambia
mento deriva principalmente dalla ri
nuncia del PSI a caratterizzare in for
ma qualificante e visibile il suo ritor
no al governo. 

Si noterà anzitutto una grande dif
ferenza fra il centro-sinistra e il tripar
tito odierno. Quello - che cionono
stante falll - nacque dopo un vasto 
dibattito sull'apertura a sinistra, di cui 
fu la coerente conclusione, almeno nel
l'edizione del primo governo Moro. L' 
odierno tripartito nasce dopo un dibat
tito altrettanto vasto sulla politica di 
wlidarietà nazionale, di cui però non 
rappresenta la coerente conclusione ma 
l'aperta contraddizione. La scelta del 
centro-sinistra. come adesso l'abbando
no della solidarietà nazionale. provocò 
divisioni all'interno della DC: ma al
lora fu ricacciata ai margini la fazione 
contraria, degli Scelba e dei Gonella: 
adesso, chi s; trova ai margini è la fa
zione Zaccagnini-Andreotti, cioè la sola 
capace di confortare l'affermazione so
cialista, che questo tripartito è finaliz-

I 

di Ercole Bonacina 

zato alla ripresa della solidarietà nazio
nale. Che la DC abbia accettato la so
luzione Cossiga-due, rientra fra le sue 
tradizioni. Che l'abbia accettata il PSI, 
è appunto la prova della sua rinuncia a 
caratterizzare il suo ritorno al governo. 

Si noterà in secondo luogo che il go
verno Cossiga non porta nessuna stim
mata socialista: non la porta nella 
struttura del gabinetto, non la porta 
nel programma enunciato alle Camere. 
La struttura appartiene alle peggiori 
abitudini democristiane, sia per il nu
mero che per la qualità dei ministri, non 
solo di parte dc. Il programma non ha 
nulla dell'emergenza. Per l'economia, 
poi, non si è trovato niente di meglio 
che rimandare il tutto alla presentazio
ne di una « nota aggiuntiva», a imi
tazione di quella del 1962, di cui però 
non è stata data la benché minima an
ticipazione concettuale. 

Si noterà, infine, che a differenza 
dal centro-sinistra, questa volta era pos
sihile che la partecipazione governativa 
dcl PSI accentuasse una predisposizio
ne non conflittuale del PCI: era anzi 
necessario che ciò avvenisse, proprio 
per accreditare quella tendenza alla ri-

presa della solidarietà nazionale che è 
stata la ragione motrice della decisione 
socialista. E' accaduto invece che la 
struttura e il programma del governo 
hanno provocato conseguenze esatta
mente opposte. 

Tirando le somme, adesso, si ha que
sto quadro, DC e PSI sono internamen
ti divisi. Per quanto riguarda i rappor
ti reciproci, almeno per ora i due par
titi sembrano uniti, ma da patti ed 
atti che li allontanano dalla rioresa 
della solidarietà nazionale, non li av
vicinano. Ne risulta un governo intrin
secamente debole, che non è affatto in 
grado di assicurare il sospirato ritorno 
alla governabilità del paese, indicato 
dal PSI come obiettivo della svolta. 

Queste sono le conclusioni a cui 
porta una realistica e non preconcetta 
valutazione dei fatti. Del resto, essa cor
fr.,ponde a quella espressa da circa mez
zo PSI, e da una parte ragguardevole 
della stessa DC. Se le cose stanno cosl, 
c'è molto da fare perché la situazione 
migliori, ma è possibile farlo. Ad una 
condizione fondamentale: che le forze 
della sinistra si confrontino per incon
trarsi. Finora, auspice Craxi, si sono 
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confrontate solo per chiarire che cosa 
le divide. Lo sforzo non è stato inutile. 
Adesso, si devono confrontare per de
finire ciò che le accomuna. Ma è mol
to dubbio che Craxi sia sinceramen
te disponibile per questo secondo sfor
zo, come lo è stato per il primo. E' 
molto più verosimile che non ci pen
si per niente. All'alternativa socialista 
o a quella di sinistra, non ha mai cre
duto. E' per questo che suscitò diffi
denza sin dall'inizio la sua alleanza con 
la corrente di sinistra del PSI. Il pat
to del congresso di Torino fra auto
nomia e alternativa - lo scrivemmo 
subito - fu un patto per il potere as
sai più che per una politica. Ma fu un 
patto doppiamente debole: perché si 
fregiava di un'etichetta politica in cui 
uno dei contraenti non credeva, e per
ché, appunto essendo un patto per il 
potere, era caduco e portava dentro di 
sé il seme dello scontro ultimo tra i 
contraenti, politicamente troppo divisi 
per convivere a lungo. Questo scontro 
sembra esserci stato e la costituzione 
del governo Cossiga ne ral')o~(ente
rebbe l'esito. Da esso parrebbe che la 
linea Craxi, nel PSI, sia uscita vin
cente. Ma, se cosl fosse, non ci sareb
he più nessuna differenza fra questo 
PST e quello del centro-sinistra. Inve
ce, così non è. Il PSI vuole essere au
tonomo, ma nella stessa misura in cui 
non vuole più tornare al centro-sinistra, 
da cui non sarebbe affatto diverso un 
governo DC-PSI a presidenza sociali
sta. Una serie di segnali dice che que
na è la linea auspicata dalla 2rande 
maPoioranza dei militanti socialisti, i 
quali ne vedono sempre più chiara la 
connessione con una riore~:i della so.. 
lidarietà nazionale resa si2nificativa dal
la partecipazione comunisM al gover
no. Ma, oer passare, quella linea ha 
bisogno di un confronto decisivo al
l'interno del PSI che, contrariamente 
alle apparenze, ancora non c'è stato e 
non è stato vinto da nessuno. E le for
ze della sinistra oo~sono utilmente ac
cingersi alla difficile ricerca di ciò che 
le accomuna, solo dooo e a condizio
ne che, all'interno del PSI, i segnali 
di una volontà politica diversa da quel
la realizzatasi nel governo Cossiga, si 
concretino in nuovi indirizzi politici. 

• 
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De Michelis 

La prova 
dell'otto (giugno) 
di Claudio Lobello 

A Dopo sei anni di dura astinenza 
W il PSI è tornato al governo. E' la 
n~dizione del centrosinistra, non è il 
vecchio centrosinistra? Il tempo dirà. 
Il salto c'è, comunque. Avanti o indie
tro? Anche qui, il tempo dirà. Per 
Craxi l'oprazione era obbligata per ri
proporre la « centralità socialista ». Per 
altri, come Nevo! Querci , il ritorno del 
PSI al governo « ha accresciuto il ma
lessere già dii/uso nel/' elettorato di si
nistra, non soltanto in quello del PSI». 
Perché, da come si sono svolte le co
se, a parere dell'esoonente dell'onoo
sizione interna, «l'opinione pubblica 
di sinistra dalla crisi di governo rica
va l'impressione che è sempre la DC 
a impo"e le sue soluzioni ». E questo, 
secondo Querci, « scoraf{,gia la sinistra 
e facilita il riflusso » . Non diverso è il 
parere di un~ altro opoositore interno 
di Craxi, Michele Achilli: «_soltanto la 
prospettiva dell'alternativa socialista 
può fare superare all'insieme della si
nistra italiana l'attuale malessere e bloc
care il riflusso ». Interrogativi, dubbi, 
perplessità che si registrano anche in 
altri partiti della sinistra storica e 
nuova. 

Quei pochi che sono rimasti coeren
temente all'opposizione nel PSI, lamen
tano «l'occasione mancata» da socia
listi e comunisti per una « conduzione 
comune della crisi di 1!.0Verno ». «Una 
occasione - dicono Querci e parimen
ti Achilli - per trovare tma congiun
zione nuova fra PCI e PSI ». Cosl non 
è stato, e più d'uno teme che, al di là 

delle lodevoli intenzioni, si stia consu
mando nuovamente una ennesima sto
rica divisione delle sinistre italiane. 
C'è, è vero, la prospettiva del rinno
vo delle giunte regionali, provinciali e 
comunali, ma secondo Nevol Querci, 
la « difesa delle giunte di sinistra non 
basta più». Ci vuole qualcosa di più: 
« non basta difendere quanto si era 
già conquistato». 

Cosa si è modificato all'interno del 
PSI col ritorno dei socialisti al gover
no dopo sei anni? Col secondo gover
no Cossiga, indubbiamente Bettino 
Craxi si è rafforzato all'interno del par
tito. Su sette ministri « politici » so
cialisti - efclusi i due « tecnici » Gian
nini e Reviglio - quattro non sono di 
estrazione autonomista: Balzamo è un 
ex-manciniano; Manca un ex-demartia
no; De Michelis un ex-lombardiano; e 
Aldo Aniasi fa da pontiere fra i cra:da
ni e il superstite cartello delle sinistre 
socialiste. L'equilibrio interno è net
tamente a favore di Craxi come è ap
parso chiaro all'ultimo Comitato Cen
trale anche se il « partito del segreta
rio » ha ottenuto ufficialmente poco 
meno del 60 % . Poche settimane pri
ma, nel precedente Comitato Centrale, 
se si fosse votato Craxi sarebbe anda· 
to in minoranza nonostante la defezio
ne di De Michelis dal cartello degli oo
posi tori. In meno di due mesi, compii. 
ce lo scandalo delle tangenti saudite, 
Craxi ha notevolmente irrobustito la 
sua maggioranza interna che oggi do
vrebbe sfiorare il 70%. Chi ne ha -7 



fottn le spese è soprattutto la sinistra 
lombardiana. Tutto risolto all'interno 
del PSI tornato al governo? 

Intanto Craxi dovrà superare la non 
facile prova di governare assieme alla 
DC di Piccoli e al PRI di Spadolini, 
due partiti i cui contenuti ideali sono 
poco omogenei a quelli del PSI « au
tonomista ». Craxi dovrà dimostrare, 
attraverso l'azione di un governo di cui 
è uno dei tre soci, di sapere fare più 
del PSI di Nenni-Lombardi degli An
ni Sessanta, e molto meglio del PSI de
gli Anni Settanta gestito alternativa
mente dal binomio Mancini-De Marti
no. E' vero che la congiuntura è di
versa. Ma se da un lato non vi sono 
più la spinta sessantottesca né gli au
tunni sindacali, e il PCI non è più sol
tanto « partito di lotta » ma pure « par
tito di governo», c'è peraltro la so
stanziale differenza che la prima par
tecipazione socialista al governo coin
cise col boom econonlico, la seconda 
con l'economia iper-co.nsumistica, men
tre adesso c'è l'inflazione selvaggia, la 
minaccia della recessione, l'austerità al
meno nella spesa pubblica, la drastica 
riduzione dell'assistenza sociale com
ple!'siva. 

Per Giacomo Mancini la situazione 
di Craxi è solida soltanto in apparenza: 
« Se perde le elezioni reg,ionali, la maR,
gioranza di cui si vanta si scioglierà al 
sole di luglio ». Di avviso contrario il 
craxiano Paris Dell'Unto: « La tenden
za all'unità attorno a Craxi cresce, an
che perché la strategia dell'alternativa 
è finita. e la sinistra è in crisi ». Non è 
vero, ribatte Michele Achilli: «Nei 
cong,ressi organizzativi provinciali, il 
nostro gruppo che insiste sull'alterna
tiva, sta mietendo siR,nificativi successi. 
Stiamo raddoppiando ovunque la no
stra presenza ». Ma per Dell'Unto che 
tiene i conti della corrente di Craxi, 
il segretario del partito avrebbe oHre 
il sessanta per cento nelle regioni che 
contano. Stando alle cifre di DeU'Un
to, gli iscritti al PSI sarebbero all'in
circa queUi conteggiati al Congresso di 
Torino del 1978, 450.000. Il '58 % 
dei tesserati al PSI si addenserebbe in 
Piemonte, Lombardia, Emilia, Toscana, 
Lazio, Sicilia dove la percentuale di 
Craxi andrebbe dal 60 al 75 % . Nel
la sede della corrente di Achilli in via 
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della Scrofa a Roma, si contestano que
sti dati: « il tesseramento nel 1979 è 
calato notevolmente, e le federazioni 
minori hanno oggi più peso che nel 
1978 ». Stando a voci difficilmente 
controllabili, ci sarebbe una flessione 
no,n trascurabile di iscritti al PSI. 
. 1Fer capire quanto sta accadendo nel 

PSI occorre fare un passo indietro, 
tornare al congresso di Torino del
l'aprile 1978. Allora, la «mozione uni
ca » di Craxi-Signorile aveva avuto H 
61 % dei voti congressuali; De Marti
no-Querci-Manca il 27; Mancini il 7, 
Achilli il 5. Poi si erano succeduti con
vulsi rimescolamenti di carte e di cor
renti. I gruppi di De Martino e Man
cini erano virtualmente scomparsi, svuo
tati dal « partito del segretario » perché 
il potere interno attira e stare all'op
posizione è scomodo. Dopo un momen
to di grande aggregazione con conseguen
te ingigantimento del correntone Craxi
Signorile, vi fu la frantumazione coin
cisa con lo scandalo delle tangenti. In 
Comitato Centrale Craxi aveva il 43 o/r , 
Lombardi-Signorile il 34, De Michclis 
che aveva iniziato l'esodo dal cartello 
delle sinistre il 6; Giolitti il 2; De Mar
tino il 3; Achilli il 4; Mancini il 2; più 
un 5 ·% di membri del Comitato Cen
trale incerto. Fu il punto più basso 
della disgregazione interna del PSI. 
Dopo questa atomizzazione si ricom
pongono le correnti o i tentativi di ri
lancio delle correnti, molte delle qua
li cambiano nome. Ad oggi, le compo
nenti dichiarate sono cinque: Sinistra 
per l'.AJternativa (Achilli). Sinistra Uni
taria (De Martino-Querci), Sinistra So
cialista (Lombardi-Signorile), Autono
mia (Craxi) e infine Autonomia e Pre
renza che Giacomo Mancini, gettata al
le ortiche la sua vecchia corrente, sta 
animando su posizioni autonomiste al
la Craxi ma con contenuti di sinistra 
alla Lombardi. In questa topografia 
non figura, ma c'è, un sesto raggruo
pamento informale che può definirsi la 
sinistra di Craxi, che raggruppa Man
ca, De Michelis, Spano e forse lo stes
so Aniasi. Un gruppo di esponenti che 
aderisce alla linea Craxi ma che tende 
ad una propria autonomia interna. 
Quindi, nel correntone di Craxi emer
gono alcuni « distinguo » che in sede 
di congresso, se si farà entro l'anno, po
trebbero avere un peso e costituire un 

problema per lo stesso segretario ge· 
nerale del PSI. 

Chi, lo si è detto, ha fatto le spese 
contabili di questo rimescolamento è 
certamente il gruppo Lombardi-Signo
rile che stando a una valutazione atten
dibile oscillerebbe attorno al 25 % do
po le defezioni ... ministeriali. De Mar
tino e Querci stanno rianimando fati
cosamente il loro gruppo cercando, co
me dice Nevol Querci, « un rapporto 
con il paese perché gli equilibri interni 
del PSI saranno influenzati da quanto 
succede nel paese più che nei ministe
ri». Anche Mancini è molto attivo pun
tando a un collegamento con diverse 
categorie: sindacalisti, magistrati, docen
ti, movimento giovanile, giornalisti, 
cioè tutti i settqri più esposti della 
società. Mentre Achilli, perseverando e 
puntando sui tempi lunghi, si propone 
alla base dei simpatizzanti socialisti con 
una strategia globale, quella dell'alter
nativa socialista. E nel PSI si ammet
te un po' ovunque che Achilli è in for
te ripresa soprattutto nella periferia, 
tanto da essere accreditato di una per
centuale non lontana dal 10 % . 

In questo quadro, l'incognita resta 
l'atteggiamento del gruppo Lombardi
Signorile. L'anziano leader si è tenuto 
da parte, o comunque è stato molto ri
servato durante la soluzione della crisi 
di governo. Non nascondendo il suo 
rammarico e la sua delusione, ma evi
tando di accrescere il marasma interno 
in questa fase che è senz'altro molto de
licata per la sopravvivenza stessa del 
PSI. Malgrado le non ooche contrarie
tà, Lombardi ha sacrificato la polemi
ca al bene supremo dell'unità del par
tito anche per l'imminente scadenza 
elettorale. J nfatti, dice Nevol Querci, 
«prima delle elezioni nel PST non suc
cederà nulla». Per ora, quindi, tutti 
per il PSI. Poi si vedrà. Sulla base dei 
risultati elettorali dell'8 giugno, sull'at
teggiamento del segretario al momen
to della costituzione delle J?iunte, ma 
soorattutto sul programma di governo 
e la sua attuazione. Infatti. le quattro 
opposizioni interne - Lombardi-Si~no
rile, Achilli, De Martino-Ouerci, e 
Mancini - per quanto indebolite nel 
complesso, attendono il segretario del 
partito e i ministri socialisti alla pro
va dei fatti. 

c. L. 
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Il voto dei socialisti 
e le future 
giunte regionali 
di Carlo Vallauri 

I socialisti non possono limitarsi a raschiare tutto l'elettorato 
potenziaìe dell' « area » e poi utilizzare i voti ottenuti 
a seconda dell'opportunità. Gli elettori socialisti debbono sapere 
come saranno utilizzati i loro voti, se cioè il partito intende aaearsi 
con le altre forze di sinistra appunto per realizzare 
giunte democratiche di sinistra oppure se i loro voti saranno impiegati, 
e quindi strumentalizzati, secondo circostanze momentanee. 

e La relazione Cossutta' e le con-
chf.oni del consiglio nazionale 

del PCI con la proposta di giunte 
democratiche di sinistra dopo le pros
sime elezioni amministrative e regiona
li e l'esclusione di larghe intese (cioé 
con la DC) pone partiti di gruppi di 
sinistra diversi dal PCI di fronte al
li>. necessità di una scelta. 

E siffatta scelta non può essere suc
cessiva al risultato elettorale, lascian
do quindi che ciascun partito decida 
come meglio crederà dopo le elezioni, 
sulfo base di una valutazione degli e
letti. Devono essere invece gli eletto
ri a conoscere non solo i programmi 
dei. singoli partiti ma anche le loro in
temfoni, cioé se essi si propongono di 
partecipare « come che sia » alla mag
gioranzi> o se invece si pongono anche 
un problema di omogeneità della mag
gioranza e quindi di proposte agli e
lettori. di votare per partiti che dopo 
le elezioni s.i comporteranno in una 
maniera già prevedibile. 

Il problema riguarda in primo luo
go i socialisti, i quali non possono li
mitarsi a rasch'are tutto l'elettorato 
potenziale dell' « area » e poi utilizzare 
i voti ottenuti a seconda dell'opportu
nità. Gli elettori socialisti debbono 
sapere come saranno utilizzati i loro 
voti, se cioé il partito intende allearsi 
COI' le altre forze di sinistra appunto 
per realizzare giunte democratiche di 
sinistrn oppure se i loro voti saranno 
impiegati, e quindi strumentalizzati, 
secondo circostanze momentanee. 

E' infatti troppo comodo, quale par
tito di frontiera, pretendere di parteci
pare ad ogni quals!voglia « modello » 
di maggioranze, di sin!stra, se i nume· 
ri vi sono, di centro-sinistra, se i nu
meri sono diversi, o di larga intesa se 
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mancano le pr!me due opportunità. 
Tale metodo consente di stare « co
munque » alla gestione pubblica dei 
comuni, delle provincie, delle regioni, 
mi>. è una posizione paradossale perché 
consente di andare in tutte le direzio
ni. possibili senza qualificare la presen
za socialista con una autonoma capa
cità di determinazione. 

Ma noi non crediamo che sia solo 
una questione di correttezza - pure 
importante - nei confronti dell'el!tto· 
rato quanto una questione di credibi
lità, nel senso che un partito aperto 
a tutte le soluzioni è un partito che 
rinuncia a far valere una sua linea, a 
chiedere il consenso su quella linea, e 
~ utilizzare il consenso per svolgere 
un?. politica, di sinistra nella fattispe
cie, mentre un partito che dichiari e
splicitamente di impegnarsi per costi
tuire maggioranze democratiche di si
nistra. non solo contribuisce a dare 
maggior rigore e quindi credibilità al· 
li> sua linea ma rafforza la sinistra nel 
suo iosieme. 

L?. campagna elettorale non è un 
referendum pro o contro un determi
nato fatto, né tanto meno la votazione 
è un sondaggio demoscopico per indi
viduare quanti la pensano in una de
terminati> maniera. Le elezioni, per il 
Comune, per la Provincia, per la Re
gione, sono un evento poHtico contras
segnato dalla opzione per un determi
nato tipo di politica. 

Quanto più si dichiari con chiarezza 
prima della elezione che quei voti ser
viranno per fare una certa politica e 
non un'altra o tutte le politiche ipo
tizzabili, in una contraddittorietà tan
to plaese da divenire pregiudicatamen
te opportunistica, tanto più gli eletto
ri potranno votare con convinzione per 

quella lista. E quante più forze ope
reranno per dire al paese quali sono 
le scelte sbagliate, quelle che continue
ranno a far pesare sui cittadini meno 
abbienti le conseguenze degli squilibri 
sociali e finanziari, tanto più la sini
tri>. nel suo insieme potrà conseguire 
consensi e appoggi. 

E' il tema della convinzione circa 
una determinata linea, convinzione che 
ha di per sé la capacità di trascinare 
anche gli incerti, i delusi, quanti vor
rebbero votare a sinistra, ma non san
no poi esattamente come sarà usato 
il loro voto. 

Per i socialisti quindi è necessaria 
una chiarificazione in mancanza della 
quale il partito sarà gettato al vento 
di una occasione, di una giornata. La 
governabilità non può voler dire che 
comunque si parteciperà al governo 
ma al contrario che con una omoge
nei t~. di forze si può garantire un de
mocratico governo delle città, delle 
provincie, delle regioni. 

Analog.o problema si presenta per 
le liste ài tipo radicale o « verdi » o 
ecologiche, che qua e là vanno alle
stendo. E' indubbio che una aliquota 
di. elettorato di sinistra, spec~e giova
nile e urbano, è disponibile per acco
gliere proposte di tal genere. Ma co
me poi saranno usati quei voti? Forse 
in senso anticomunista, c~oé di fatto 
contro l'unità delle sinistre? Una cam
pagna elettorale ambigua potrebbe far 
captare voti di provenienza diversa, e 
sarebbe un prezioso regalo per le forze 
cr nservntrici e mo:l.erate che faranno, 
come sempre, perno attorno alla DC. 

~e gli uomini e le donne che inten· 
dono raccogliersi attorno a etichette 
eteroclite non diranno prima cosa in
tendono fare, è evidente che sarem
mo in presenza di liste di disturbo 
contro le sin!stre, contro l'unità delle 
sinistre. 

Soltanto una esplicita affermazione 
di impegnarsi ad operare per giunte 
democratiche di sinistra potrà rendere 
credibile nuove liste più o meno verdi 
o radicali. Di fronte ai grandi proble
mi che travagliano regioni e comuni 
(sanità, trasporti, urbanistica, edilizia 
scolastica soprattutto) non t: possibile 
mantenere un atteggiamento che pri
vilegia un singolo problema. Occorre 
dire con quale programma generale di -9 



gestione e di amministrazione si inten
de operare e chiedere quindi il consen
so su quel programma, su un proget
to di alleanza. Al di fuori di queste 
posizioni non vi è che opportunismo 
e avventurismo cioé il contrario di una 
politica organica di s;nistra. 

Socialisti e radicali, in misura diver
sa, in rapporto al loro peso, sono per
ciò chiamati nella prossima campagna 

elettorale a di.re, senza ipocrlSle e in
fingimenti, senza mascherature, da che 
parte stanno di fronte alle scelte di 
gestione sulla organizzazione della vi
ta comunale, provinciale e regionale. 

La battaglia per la sinistra è diffici
le, per le difficoltà generali della si- ' 
tuazione politica ed economica (ordine 
pubblico, inflazione, disoccupazione) e 
per i particolari ostacoli che una atti-

va truziattva a livello locale incontra 
nella griglia ancora troppo centralisti
ca dello Stato italiano. Molte deficien· 
ze delle amministrazioni locali sono 
infatti da imputare alle carenze legi
slative in materia. Solo con una chia
rezza di visione si può far comprende
re agli elettori quali sono i loro inte
ressi, in quale maniera le sinistre uni
te possono rafforzarsi. C. V. 

LE ELEZIONI DI GIUGNO E IL SINDACATO 
Per un voto ai partiti di classe 

A Ad ogni scadenza elettorale si 
W torna a discutere del rapporto tra 
:.111dacato, partiti e istituzioni. Nell'ul
timo decennio il sindacato in I talia ha 
conquistato un tale spazio di interven
to che nessuno si sentirebbe oggi di ne
gare. 

E' proprio questa situazione che de
termina un particolare comportamento 
di alcune forze politiche, quasi di fasti
d;o nei confronti di ciò che dice o fa il 
movimento sindacale nell'approssimarsi 
delle consultazioni elettorali; altre for
ze invece si adoperano come possono, 
promuovendo tentativi di strumentaliz
zazione che puntualmente aprono qual
che breccia nell'organ~zzazione. 

Per rendersi conto, basta osservare 
quante posizioni unilaterali vengono as
sunte in questi giorni dalle singole si
gle (CGIL o CISL o UIL) e quanti ma
nifesti di organizzazione sono affissi 
sui muri. 

Sono tutti indici di un ritardo nel 
cammino dell'unità sindacale che il la
voratore non comprende. Una tale si
tuazione, lungi dal rappresentare un 
fatto positivo per qualcuno, dimostra 
quanto sia lungo e difficile ancora il 
cammino verso la totale emancipazione 
della classe lavoratrice italiana. 

Il sindacato non è il settimo partito 
né tantomeno una succursale di parti
to; è una forza sociale che prende po
sizioni autonome e combatte come sa 
fare, con le proprie armi. 

E nonostante le difficoltà accenna
te il « grosso » tiene. L'unità di azione 
continua a svilupparsi; il Governo e 
i l padronato si trovano di fronte una 
controparte agguerrita e decisa ad an
dare avanti, nonostante l'oggettiva mo
difica dei rapporti di forza stabilitisi 
negli ultimi due-tre anni. Il program-
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di Aurelio Misitl 

ma del secondo Governo Cossiga è 
umi. testimonianza, nonostante i suoi 
limiti pure evidenti, della influenza 
diretta o indiretta del movimento sin
dacale. 

Prendiamo il caso del rapporto con 
le Giunte di sinistra. Nella CGIL vi 
è stato chi ha creduto di aver raggiun
to gli obbiett!vi dei lavoratori dele
gando ai « compagni » assessori la so
luzione dei probléini del sociale e del 
pctere fuori della fabbrica. Ciò ha 
provocato un rinchiudersi dentro le 
mura aziendali, danneggiando cosl an
che le stesse Giunte, che hanno biso
gno dell'iniziativa incalzante del movi
mento. Alcune frange della CISL in
vece hanno ritenuto che ogni guaio 
della società era da attribuirsi all'ope
rato degli amministratori, vedendo re
sponsabilità dove non ci potevano es
sere. 

E' indubbio che qualche problema 
nuovo c'é per il sindacato nel momen
to che eletti di sinistra assumono ca
riche di governo ma è anche vero che 
i problemi si risolvono con l'apporto 
di tutte le forze in campo. 

E' per questo che sarebbe sbagEato 
dimenticare l'arma dello sciopero di 
fronte a governi di sinistra, come sa· 
rebbe assurdo combattere tali gover
ni solo perchè di sinistra. 

Vi è solo la necessità di modificare 
il modo di essere sindacale; mentre 
prima era più facile contrapporsi alle 
posizioni avversarie, di fronte alle 
giunte di sinistra o agli eventuali go
verni con la sinistra, il sindacato do-

' . ' . . . vra sempre pm porsi come orgarusmo 
propositivo e di partecipazione. 

E allora è giusto che, di fronte a 
un avvenimento come quello elettora
le di giugno, il sindacato faccia senti
re la propria voce sia per determinare 

programmi corrispondenti agli interes
si generali dei lavoratori sia per rich~e
dere governi locali credibili e capaci 
di realiziare tali programmi. Dopo 
trenta e più anni di governi naziona
li che hanno avuto programmi su cui 
c'era scritto tutto e che in pochi casi 
sono diventati leggi dello Stato, nella 
coscienza dei lavoratori è passata ot
mai l'idea di enuare nel merito, di 
contare e di partecipare. La battaglia 
elettorale è un momento fondamenta
le di partecipazione. Perchè mai il la
voratore dovrebbe appoggiare un par
tito che ad esempio è contro la rifor
ma delle pensioni proposta dal sinda
cato? 

E perchè il giovane della 285, ideal
mente dentro la Federazione Unitaria, 
dovrebbe votare un partito che ha ap
poggiato la Confindustria nella sua po
litica di rifiuto delle assunzioni nei 
settori produttivi? 

E perchè non dovrebbe pronunciar
si il disoccupato del Sud, che milita 
nelle leghe del sindacato, a favore dei 
partiti operai che mirano alla rinasci
t?. del Mezzogiorno? cosl come il po
liziotto, che vede sempre più lontana 
l'affermazione della riforma della PS? 

Queste sono le ragioni per cui il 
sindacato, che rappresenta individui le
gati non da ideologie ma dalla classe 
di appartenenza, cioé dal fatto di ave
re comuni interessi materiali e sociali, 
dovrà in futuro superare il vezzo dell' 
unanimismo, e scegliere anche a mag
gioranza l'appoggio chiaro verso quei 
partiti affidabili per la loro natura di 
classe. per il loro programma e per la 
seriet?> degli uomini che li rappresen
tano. 

Non si può con tinuare a far finta 
che il problema non esiste. 

• 
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e ~ella na~cita di un nuovo gover-
no, che, fondato sull'asse DC-PSI, 

st assumeva l'impegno di lavorare per 
un? ripresa in tempi politici della so
lidarietà nazionale e si riproponeva di 
riuscire efficiente e sufficientemente 
stabile, un posto di rilievo avrebbe 
dovuto avere la politica estera. Non 
solo perchè in tutte le crisi min::>te
riali vissute dall'Italia in questo do
pcguerra ha sempre avuto una grande 
importanza la componente estera ma 
anche e soprattutto pcrchè con il riar
mo nucleare della Nato e la invasione 
sovietica dell'Afganistan si è aperta 
una grave crisi internazionale, destina
ta a protrarsi per molto tempo. 

Lt> piattaforma politica e program
matic? del nuovo governo tripartito 
DC-PSI-PRI è invece, per quel che 
riguard? il capitolo della politica este
ra, quanto mai generico ed approssima
tivo. 

Lt> politica estera italiana - recita 
il programma - si muoverà per la 
realizzazione di una sempre oiù stretta 
unitÌ> europea; una responsab:le e for
te iniziativa italiana ed europea per lo 
sviluppo della distensione; una perse
verante azione per la pace; un raffor
zamento della cooperazione internazio
nale. 

In particolare nessun accenno con
creto ai termini reali di un pacifico 
e giusto componimento dell.1 crisi nel 
Medio Oriente, limitandosi il program
m? ad un semplice richiamo alle legit
time aspirazioni cH tutte le parti inte-
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Forlani 
e Colombo 

Terzaforzismo? 
No: autonomia 
e indipendenza 
di Luciano De Pascalis 

ressate della regione e per !'Afganistan 
l?. sola indicazione di « un impegno 
attivo per fare fronte a situaz:oni di 
conflittualità». 

L'affidamento del Ministero degli e
steri all'on. Emilio Colombo, fautore 
d? sempre di un rigido atlantismo (con 
!? rinuncia da parte del PSI di questo 
ministero politico chiave e la scarsa e
sperienza ed autorevolezza della dele
gazione socialista al governo) lascin as
sai poco a sperare su una « svolta ,. 
nella azione internazionale dell'Italia: 
sarà necessario perciò che le forze de
mocratiche e le sinistre, dentro e fuo
ri del governo, esercitino una attenta 
vigilanza perchè alla Farnesina non si 
provochino altri « guasti » al presti
gio internazionale dell'Italia ed il no
stro governo non manchi agli apoun
tamenti che la evoluzione politica 
mondiale gli fisserà nei prossimi me
si. 

Il quadro internazionale, che il go
verno tripartito si trova a fronteggiare, 
appare sconvolto ed alterato nei suoi 
eou;libri comolessivi da che l'Urss si è 
tràsformara da potenza solo « conti
mentl'lc » in poten1a mondiale con 
una illimitata sfera di azione. La po
litica sovietica investe oggi contem
poraneamente il vicino e lontano O
riente, il Mediterraneo, l'America la
tina, l'Africa e mette a dura prova 
le tre dottrine (quelle di Monroe, Tru· 
man ed Eisenhower) su cui reggeva 
la politica estera americana. 

La politica di Mosca ha oggi tutti 

i caratteri di una politica di potenza: 
questo, da un lato, porta molti poli
tici occidentali a non più giurare sulla 
bontà e sulla utilità della distensione 
e, dall'altro, costringe i comunisti OC· 

cidentali a riconsiderare il loro rappor
to con l 'Urss e con il suo sistema po
litico-militare, tenendo conto che og
gi Mosca non può più agirt> come 
il « paese del socialismo » e lo stes
so confronto Est-Ovest non si presen
ta più come un mero confronto fra 
mondo socialista e mondo capitalista. 

La politica estera italiana, dopo gli 
anni chiusi del centrismo, ha vissuto, 
pur con molte contraddizioni, la evolu
zione degli equilibri mondiali ed ha 
rassegnato due fatti importanti. 

Anzitutto negli anni '50 con l'av
-·,.11to del centro-sinistra: il PSI ab
bandonava il neutralismo della tra
dizione socialista ed accettava il qua
dro politico della alleanza atlantica 
con quella interpretazione difensiva e 
geograficamente limitata, che aveva 
•eorizzato la intelligenza politica di 
°'Jl"nni . L'incontro-accordo fra DC e 
l)SI era reso possibile del comune ri
conoscimento che si era aperta nel 
mondo una fase storica nuova. quel
la della distensione, e che all'Italia 
si aprivano occasioni importanti di 
autonomia e di iniziativa. 

Avrebbe dovuto essere questa la 
premessa di un accresciuto dinami-
5mo della politica estera italiana: co
sì non fu o, meglio. non fu se""'ore (al
meno per il periodo in cui Nenni fu -11 



RENÉ CREVEL 
Il Clavicembalo di Diderot e altri scritti 
a cura di Vito Caroflglio. Una scrittura 
che affascina, scandalizza e coinvolge. 11 
più noto e il più esemplare dei pamphlet 
di una delle figure di primissimo piano 
della •rivoluzione surrealista• . lire 4.000 

IL RE "VITTORIOSO" 
La vita, il regno e l'esilio di Vittorio 
Emanuele lii d1 Romano Bracalinl. Prefa 
zione di Ugoberto Alfassio Grimaldi. Fi 
nalmente alla luce il re meno esplorato 
dagli storici. Schivo e riservato, apparen 
temente offuscato dalla personalità stra 
ripante di Mussolini ma non meno respon 
sabile di quest'ultimo della tragedia che 
sconvolse l'Italia. lire 7.000 

PADRONE 
ARRIVEDELLO A BATTITURA 
Lotte mezzadrili nel Senese nel secondo 
dopoguerra di Alessandro Orlandlnl e Gior 
gio 'ienturini. Pretazione di Giovanni Mot 
tura. I principali momenti di un conflitto 
che parte dal processo di politicizzazione 
del mondo contadino realizzatosi durante 
la Resistenza. lire 4.000 

.IMMAGINI DI UNA CRISI 
La Singer di leini di D. Carosso, C. Ca 
vagna, O. lnvernizzl, B. Mantelli. Una in 
chiesta emblematica sulla cns1 d1 una gran 
de tabbnca torinese: padroni, sindacali 
sti, briga)isti, operaie ed operai. lire 5.000 

IL MERCATO DEI BAMBINI 
di Adriano Baglivo. Dopo oltre cento anni 
di legislazione italiana, il fenomeno del 
lavoro minorile non è ancora protetto. Chi 
sono, cosa fanno, cosa pensano i compo 
nenti di questo esercito di sfruttati in 
pantaloni corti. lire 2.500 

0

1 COMUNISTI ITALIANI E LO STATO 
1929/ 1945 di Franco Sbarberl. Una nuove 
ricerca e interpretazione delle diverse im 
plicazioni politiche e teoriche con cui in 
origine è stato pensato il compromesso 
storico: la concezione della democrazia, 
il rapporto economia·stato, le teoria del 
partito nuovo. lire 8.000 · 

LELIO BASSO 
Socialismo e rivoluzione. L'espressiorlfl 
ultima del pensiero teorico e storico di 
un militante appassionato, attento studio 
so del movimento operaio, attivo soste 
nitore dei diritti dei popoli. L'arco di 
una vita che s'intreccia con la storia del 
socialismo italiano degli ultimi sessant' 
anni. Lire 13.000 

IL GINGOISMO 
di John A. Hobson. Introduzione e cura di 
Renato Monteleone. L'esame storico-politi 
co-sociologico di un grande economista 
inglese del fenomeno che per molti versi 
si può considerare precorritore delle mo 
derne tecniche della r icerca storeografica. 
Lire 4.300 

Feltri nel li 
nov1ta e successi in libreria 
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ministro degli esteri) perchè i demo
cristiani al governo cercarono di muo
versi con crescente cautela - ricor
diamo l'attegiamento ufficiale dell' 
I talia di fronte alla guerra del Viet
nam - per non alimentare le riserve 
« antisoc'~aliste » dei gestori del si
stema politico occidentale. 

Il secondo evento politicamente 
determinante si è realizzato con il 
governo di solidarietà nazionale pre
sieduto dall'on. Andreotti allorché, 
sottoscrivendo la dichiarazione comu
ne sulla politica estera dei partiti del
la maggioranza (la « grande impresa 
democratica » dell'Italia la definiva 
la stampa europea). il PCI aderì uffi
cialmente al sistema delle alleanze 
politiche e militari intrecciate in Oc
cidente nel dopoguerra. La larga con
vergenza di allora - era il dicembre 
del 1977 - era condizionata alla pro
secuzione e allo sviluppo da parte del
l'Italia della politica di distensione. 

Il primo governo Cossiga, nato nel
l'estate del 1979 come governo di tre
gua fra i partiti per permettere la ri
presa di un dialogo proficuo e la ri
costituzione di una coalizione di so
lidarietà nazionale, avendo di fatto 
favorito una svolta a destra nel PSDI 
e nella DC, presenta dal punto di vi
sta della politica estera un bilancio 
sostanzialmente nega ti vo. 

Certo non solo in politica estera 
il primo governo Cossiga ha repi ~w·
to più insuccessi che buoni risultati: 
anche sul terreno della sicurezza de
mocratica, della moralizzazione della 
vita pubblica, sul terreno economico 
(si pensi solo ai rapporti disastrosi 
che ha avuto con i sindacati e al falli
mento della lotta contro l'inflazione) . 
Ma sul !_)iano della po ftica estera 
è riuscito a liquidare in gran parte 
quel patrimonio di credibilità e di pre
stigio internazionali, che il nostro pae
se era andato pazientemente accumu
lando. Nella vicenda degli eurolnissi
li ha messo un tono di servilismo e 
di irragionevolezza in più nel con
fronto con le cautele e le preoccupa
zioni di altri governi europei pur es
si atlantici. Nella crisi scoppiata per 
la invasione sovietica dell'Afganistan 
si è distinto per una serie di forzatu
re sul terreno delle ritorsioni verso 

l'Urss e della ripresa della distensio
ne, che colpivano gli stessi concreti 
interessi materiali del nostro paese 
verso i paesi europei dell'Est. 

Tocca perciò al nuovo governo tri
partito ed in particolare ai socialisti 
cercare di porre rimedio a tutto que
sto, restituendo all'Italia una politi
ca estera, che possa avere una larga 
base democratica ed un vasto con
senso sociale. 

Non è cosa difficile solo che si ri
conosca èhe l'Italia può e deve con
durre una politica estera inclipendente 
anche se ha sottoscritto le disposizio
ni di una alleanza, che tutti i partiti 
intendono oggi onorare. 

Il presidente francese Giscard d' 
Estaing, riferendosi ai diritti e dove
ri della Francia nei confronti della 
Alleanza atlantica, non ha avuto esi
tazioni a definire la politica estera 
francese una « politica atlantica non 
allineata ». 

L'Italia è una democrazia occiden
tale e deve quindi nutrire sentimen
ti di solidarietà con tutte le democra
zie dell'Occidente e con tutte le for
ze democratiche, che si muovono nel 
mondo. 

L'I talla è anche un paese europeo 
e, come tale, deve sentire fortemente 
la solidarietà europea nei confronti an
zitutto della Cee e della costruzione 

·economica e politica comunitaria e 
poi anche nei confronti dei paesi eu
ropei, che i risultati militari e politi
ci della seconda guerra moncliale han· 
no rinserrato nel blocco orientale. 

L'Italia infine è un paese mediter
raneo e deve concretamente manife
stare la sua solidarietà con tutti i 
paesi, che si affacciano sul Mediter
raneo, e con quelli che operano nel 
continente africano, preoccupandosi 
di contribuire alla loro stabilità, alla 
loro sicurezza e al loro sviluppo. 

Fa parte, fin dal 1948, di una al
leanza militare difensiva, come preci
sa l'art. 5 del trattato del Patto atlan
tico, e di conseguenza è pronta a so
stenere anche con le armi le esigen
ze della difesa dei paesi alleati con
tro attacchi esterni, che si verificas
sero in Europa o nell'America del 
Nord. Ma nella adesione a questa al
leanza politica e militare vi è un'al-
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ternativa: si può aderire conservan
do, con margini oggettivi di autono
mia, una politica indipendente o si 
può aderire rassegnandosi all'allinea
mento sulla politica estera di questo 
o di quel paese della alleanza, finen
do in buona sostanza coll'essere «pro
vincia » della grande potenza ameri
cana. L'Italia, per la naturl} del pae
se, la volontà del suo popolo, la tra
dizione della sua storia, deve sceglie
re la prima delle due soluzioni: sen
za clamore e senza iattanza ma con 
una azione politica seria e coerente. 

Sono oggi di fronte al governo quat
tro obiettivi di politica e~tera, che 
nascono dalla storia dell'Italia, dal
la sua collocazione geografica, dalla 
realtà della sua economia, dai valo
ri della sua organizzazione sociale: 1) 
difendere gli interessi nazionali ed in 
particolare la sicurezza del paese; 
2) condurre una politica di pace per
chè l'Italia è paese pacifico senza ri
vendicazioni territoriali e mire impe
rialiste; 3) restituire all'Europa, cioè 
al gruppo dei paesi europei occi
dentali, una influenza significativa 
negli affari mondiali mediante una 
cooperazione politica attiva; 4) la
vorare per una organizzazione del 
mondo, che tenga conto delle nuove 
realtà internazionali (le nuove poten
ze, i nuovi stati indipendenti, il non 
allineamento) e che valga a corregge
re le ingiustizie provocate daJla squi
librata distribuzione delle risorse e 
delle mnterie prime, dagli ineguali 
rapporti di scambio, da una immora
le divisione del lavoro e da profonde 
differenze dei livelli di vita. 

Sar~ capace il secondo ~overno 
Cossiga di svolgere una politica este
ra autonoma ed indipen<lente in gra
do, pur nel rispetto delle alleanze, 
di corrispondere a questi quattro 
obiettivi fondamentali? 

E' questa una domanda, che oggi 
r'!sta senza risposta. Dipenderà molto 
dalla azione che i socialisti presenti 
nel governo sapranno svolgere; di
oenderà ancora dal PSI, dalla sua 
pressione sul governo e dall'impegno 
che rnetterà nel cercare anche sui te
mi della politica estera un raccordo 
unitario con tutta la sinistra politica 
e sindacale. 

L D. P. 
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ORA FACCI 
CARBURA 

I I programma economicn 

L'astuto Cossiga 
rimanda il confronto 
A Il governo ha enunciato il suo pro
W' gramma economico. Adesso, non 
resta che attenderne l'attuazione. La 
quale consisterà, appunto, nell'enuncia
zione dd programma. Solo dopo, si 
potrà parlare della consistenza, della ac
cettabilità e dell'attuazione degli im
pegni del governo. Questa è l'unica 
conclusione consentita dalla parte eco
nomica dell'esposizione sulla fiducia 
fatta dal presidente del consiglio on 
Cossiga, che, in sostanza, ha rinviato 
tutto. I problemi erano assolutamen
te chiari: lotta all'inflazione, conserva
zione della stabilità del cambio, mante
nimento in equilibrio dei conti con 
l'estero, accrescimento della competiti
vità internazionale, contenimento de
gli aumenti di spesa pubblica della par
te corrente. Ciascuno di questi proble
mi, e tutti insieme, richiedevano solo 
scelte e decisioni. Il governo non ne 
ha fatta nessuna. Ha solo detto che oc
correrà « evitare il più possibile il ri
corso a politiche restrittive della do
manda e dell'attività produttiva». 

Se l'italiano dell'economia ha un sen
so, questo vuol dire che il governo pun
terebbe tutte le sue carte sul conteni
mento dei costi del lavoro, sul conte
nimento della spesa pubblica onde si 
riduca in particolare il fabbisogno del 
settore pubblico allargato e le risorse 
affluiscano in maggior copia agli inve-

stimenti e alle attività produttive, sul 
sostegno delle esportazioni. E quindi, 
sempre se l'italiano ha un senso, que
sto vorrebbe dire che, per i costi del 
lavoro, il governo si ripromette o di 
toccare la scala mobile o di fiscalizza
re gli oneri sociali; per la spesa oubbli
ca, il governo si attesta sulla difesa a 
oltranza dei tetti già fissati per il disa
vanzo dello Stato, per il fabbisogno del 
settore pubblico allargato e per la quo
ta destinata al settore pubblico del cre
dito totale interno; per le esportazioni, 
il governo concentra tutti i propri sfor
zi per eliminare le cause dirette e indi
rette di perdita di competitività, di
verse dall'aumento dei costi veri e pro
pri del lavoro. Da questa linea, con
seguirebbe la difesa della parità del 
cambio. Ecco quali sarebbero dovute 
essere le scelte se il governo avesse coe
rentemente completato il discorso ap
pena avviato sull'inflazione. Ma, come 
abbiamo detto, di scelte il governo non 
ne ha adottata nemmeno una. Cossiga 
si è profuso in appelli: ai sindacati, agli 
imprenditori, alle forze politiche, ai 
cittadini. Poi, ha abbondato nella 
enunciazione di propositi, troppo ovvii 
per dover essere ancora una volta ri
cordati. 

In quanto al resto, si è affidato al 
rinvio, cioè appunto a quella successi
va enunciazione delle decisioni concre--13 



te di cui abbiamo parlato, prometten
do « un documento di impostazione 
economica complessiva•, da presenta
re al parlamento e da discutere con le 
organizzazioni sindacali ed imprendito
riali. 

Dunque, tutta l'economia italiana si 
è messa in attesa di quella che è stata 
chiamata la « Nota aggiuntiva bis », di 
La Malfa junior. Ed il bello è che gran 
parte della stampa ha accreditato que· 
sta attesa. Ma cosa potrà dire, la « No
ta bis», che già non si sappia? La 
« Nota » numero uno, cioè il documen
to del 1962, redatto dal repubblicano 
Ugo La Malfa con la collaborazione del 
socialista Antonio Giolitti, aveva una 
sua precisa giustificazione politica, quel
la di qualificare sul terreno economico 
l'imminente svolta del centro-sinista, cd 
una sua appropriata collocazione sto
rica e culturale, quella di segnare il 
trapasso dalla ricostruzione post-belli
ca, che aveva scatenato le brutali spon
taneità di un mercaro oligopolistico, a 
uno sviluppo diverso nella qualità, pro
grammato nelle priorità e pur sempre 
sostenuto. 

La sola verosimile giustificazione po
litica della « Nota aggiuntiva bis », in
vece, non può essere che quella di for
malizzare, se ct riuscirà, il compromes. 
so fra i tre partiti della maggioranza: 
un compromesso che era troppo diffi. 
cilc e troppo lungo a realizzarsi, men
tre urgeva che si facesse a tutti i costi 
un governo a tre, e che si operasse 
l'unico compromesso necessario, fra chi 
vedeva nel tripartito la premessa per 
la ripresa della solidarietà nazionale, e 
chi vi vedeva l'anticamera del penta
partito. Al di fuori di questa giustifi
cazione politica, la « Nota aggiuntiva 
bis » non ne ha altre, e non può esser
le assegnata nessuna collocazione sto
rica e culturale per il semplice motivo 
che non segna nessun trapasso a nessu
na fase nuova, né in politica né in eco
nomia. 

Il documento di impostazione eco
nomica complessiva promesso da Cos
siga, se non avrà pregi particolari per
ché non potrà averne, in cambio riflet
terà per intero la debolezza politica del 
governo da cui promana, sostenuto da 
una maggioranza profondamente divisa. 
TI compromesso sarà necessariamente 
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raggiunto al livello più basso, a un li
vello tale, cioè, da non dispiacere né a 
chi spera nella ripresa della solidarietà 
nazionale né a chi guarda al pentapar
tito. In altri termini, si verificherà 
quanto è già stato previsto: cioè la fa
ticosa ricerca, di volta in volta, di un 
accordo sui singoli problemi, tra forze 
tenute insieme dall'effimero collante di 
una formula e non già dalla comune 
convinzione di un programma. 

Perché si è giunti a questo punto? 
C'è un aspetto che colpisce, dei discor
si di Cossiga e di quelli fatti, a soste
gno del governo, dagli esponenti dei 
partiti di maggioranza: la preoccupa
zione dello stato di emergenza è scom
parsa non solo nella rappresentazione 
della realtà economica e politica ma 
persino nelle dichiarazioni verbali. La 
parte economica dei discorsi, di Cossi
ga e dei tre partiti, dà l'impressione che 
l'inflazione montante, l'allarmante an· 
damento della bilancia commerciale, il 
già avvenuto sfondamento di tutti i li
miti imposti alla finanza pubblica, la 
ricomparsa di squilibri nei conti com
plessivi con l'estero, i riflessi della ten
sione internazionale sui mercati dei 
cambi e delle materie prime, le genera· 
lizzate previsioni dell'imminente arrivo 
di un'ondata recessiva, dà l'impressio· 
ne, dicevamo, che tutte queste cose e 
altre ancora, siano semplici incidenti di 
percorso, siano fcbbrette di stagione, e 
non già sintomi di un male profondo 
che, per essere combattuto, esige cure 
lunghe, energetiche e costanti. Quando 
un presidente del consiglio abbonda in 
appelli alla buona volontà e alla com
prensione, e non enuncia, invece, gli 
imperativi ai quali il governo provvisto 
di una sua propria maggioranza richia. 
ma il paese, vuol dire una delle due: 
o che manca il senso della realtà o che 
non c'è la forza per esorimere una cor
rispondente tensione di volontà politi· 
ca. Questa seconda ipotesi sembra la 
piì:t adatta per interpretare Cossiga . 

Ho detto del suo discorso, non c'è 
molto da aggiungere per i dettagli. La 
parte più esauriente è quella dedicata 
alla politica fiscale. Ma la novità, in 
questo campo, non consiste nei propo. 
siti, che in definitiva già si conosce
vano, bensl nella necessità in cui si tro
verà il ministro delle Finanze, di do-

ver d'ora in poi contrattare le sue ini
ziative non solo con i democristiani ma 
anche con i repubblicani. E Bruno Vi
sentini, che di questi è il profeta tri
butario, non ha mai nascosto il suo 
dissenso dalle iniziative di Reviglio, 
espresso anche in forme pungenti. Vi 
sentini, persona seria e onesta, non è 
davvero classificabile fra gli amici de
gli evasori: ma la politica tributaria da 
lui praticata e talvolta idealizzata, è 
sempre apparsa molto pii:1 ispirata al
l'amore di schemi accademici che prov
vista di carica politica. E molte volte 
l'accademismo fa brutti scherzi, anche 
quello di offrire pretesti a chi intende 
conservare h situazione esistente: le 
polemiche avviate contro gli ispettori di 
finanza, poi declassati al rango di buro
crati, e contro la cosiddetta rimozione 
della pregiudiziale tributaria, cioè con
tro le manette agli evasori, lo dimostra
no ampiamente. 

Fatto salvo il contributo di Rcviglio 
è doveroso rilevare che, in tutta l'espo 
sizione economica di Cossiga, si è chia
ramente avvertita la mancanza di una 
qualunque impronta socialista: la si è 
avvertita nel tono generale come oure 
nell'esposizione programmatica delle 
politiche di settore. E' un altro se
gno, questo, che il vero confronto in
terno alla ma~gioranza è stato rinviato 
al dopo-fiducia. Ma niente assicttra che 
tale confronto possa concludersi in sen· 
so positivo per chi, come i socialisti, 
ha inteso fare di questo governo un 
« ponte » verso la ripresa della solida
rietà nazionale. 

E. B. 

ERRATA CORRIGE 

Caro Direttore, 

la fretta fa brutti scherzi. Il mio pezzo 
sul governo Cossiga apparso nel numero 
precedente di Astrolabio fu scritto e com
posto all'ultimo momento. Ne ha risentito 
la correzione delle bozze e ne è venuto 
un pezzo In alcune parti incomprensibile. 
Credo e spero che per l 'evidenza degli 
errori i lettori se ne siano accorti. 

Ercole Bonaclna 
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L'impresa Italia dopo 
il mini-boom: previsioni per 1'80 

A Chiedere ad un economista di fa
W re previsioni sul futuro dell'eco
nomia italiana è cosa quasi sadica per 
molte ragioni. L'economia italiana è fra 
le cose meno prevedibili del mondo 
e gli economisti, a mio avviso, non so
no profeti ma analizzatori della dina
mica economica, inoltre le condizioni 
mondiali sono· talmente pencolanti che 
bast~ un qualche minimo errore che 
si rifletta sullo stretto di Hormuz che 
l'Italia, e l'Europa, possono trovarsi 
all~ farne in quindici giorni. 

Tuttavia, sulla base di ciò che è 
successo nell'anno del « miracolo som
merso», il 1979, qualcosa si può dire. 

In Italia sono in atto due tendenze, 
da un lato un paese vivacissimo capace 
negli ultimi otto mesi di far segnare 
un aumento di produzione industriale 
che è il più alto del mondo e dall'al
tro una totale incapacità di governo a 
risolvere i nodi più grossi della strut
tura produttiva. 

La vitalità italiana è un dato impor
tante. Come può un paese senza gover
no, senza pubblica istruzione e ricerca 
scientifica e tecnologica, col terrorismo 
dilagante, con un grado di dipendenza 
energetica altissimo, con una forte in
flazione, con una conflittualità operaia 
permanente, con la crisi grave delle im
prese a partecipazione statale e delle 
grandi imprese, con una amministrazio
ne paurosamente inefficiente, chiudere 
con forte attivo negli ultimi tre anni 
la bilancia dei pagamenti, ottenere una 
massa di riserve che è fra le più alte 
del mondo, ampliare la presenza nel 
mercato internazionale e reggere tran
quillamente il cambio della lira in con
dizioni di commercio estero tutt'altro 
che facili? E' evidente che se questo 
paese fosse governato, cioé se ci fos
se un potere politico in grado di af
frontare con decisione i nodi struttu
rali, l'Italia potrebbe essere un mo
dello notevole di paese industrialmen
te avanzato in cui la crescita industria
le viene ottenuta sempre più col la
voro qualificato e sempre meno - re
lativamente - con l'uso dell'energia: 
nel 1979 abbiamo consumato la stes
S? quantità di petrolio del 1973 con 
una produzione industriale nettamente 
più elevata. 

Ma tanto più vitale è il paese tanto 
maggiore diviene il peso degli errori 
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di Andrea Saba 
e delle manchevolezze strutturali sulla 
dinamica della economia. Le condizio
ni di reale emergenza strutturale ren
dono perciò pessimisti sul futuro. 

L'Italia esporta il 25% del suo 
Prodotto Interno Lordo, e vende ai 
ricchi: tedeschi, francesi, americani, so
no i nostri migliori clienti. La doman
da mondiale tende a restringersi a 
caus?. delle dure politiche anti-inflazio
nistiche. Gli effetti della svalutazione 
della lira post-crisi 197 5 tendono ad 
esaurirsi. 

Il vantaggio del volo planato tra 
marco forte e dollaro debole che aveva 
dato respiro all'economia, è finito, an
zi si rischia di avere un orizzonte mo
netario rovesciato con un marco che 
si ridimensiona o rimane costante e 
un dollaro, per anni sottovalutato, che 
si riporta ad una quota più fisiologi
ca - fluttuazioni connesse con l'Iran 
escluse -. 

A questo punto la vitalità italiana 
cozza con l'incapacità di governare e 
non è che questo nuovo esperimento 
pai? promettere nulla di positivo. 

Il punto centrale è sempre il disa
vanza del bilancio. S!amo sui 40.500 
miliardi ma mancano i fondi di dota
zione dell'80 cioè 2.500 miliardi, più 
una riduzione delle aliquote, più le pre
viste fiscalizzazioni anche minime; si 
dovrà poi salvare la chimica e la fibra 
che muoiono nel Sud. E' difficile pre
vedere che si possa rimanere al di sot
to dei 45 mila mjliardi di disavanzo. 

E tutto c~ò significa inflazione. Cer
to non sappiamo molto sulla composi
zione reale dei flussi di spesa pubbli
C?. né sui tempi con cui essi entrano 
nel sistema e quindi non è possibile 
valutare il grado di « inflattività » dei 
sub-flussi, ma quando il disavanzo 
sfiora il 7% del PIL è certamente vei
colo gravissimo di inflazione, e poiché 
il governo non pare abbia volontà suf
ficiente per tagl!are le spese improdut
tive, l'inflazione nell'80 non sarà di
versa da quella del '79, o se sarà mi
nore, sarà maggiore la disoccupazione, 
ma nessuna causa strutturale pare vo
glia essere rimossa. 

Ed allora si ritorna alla litania del
la scala mobile che può essere criùa
ta per l'appiattimento che provoca nel
le remunerazioni e per le limitazioni 
alb professionalità che determina, per 

gli ostacoli che può porre, per questa 
via, a miglioramenti alla produttività 
del lavoro che comporta un riconosci
mento tangibile della professionalità 
ma che non può essere considerata che 
una delle cause ormai marginali del 
tasso di inflazione italiano. 

Eppure, durante le trattative per il 
programma di politica economica a 
Villa Madama, l'idea ricorrente, di tut
ti i partiti della coalizione, era ed è 
che dopo giugno, si debbano fare i 
conti con il sindacato. 

L'ingresso dei socialisti al governo 
rischia di coincidere con l'attacco in 
forza alla scala mobile quando negli 
USA si ha un'inflazione superiore a 
quella italiana ed i più sono convinti 
che la « scala mobile » sia una nuova 
opera lirica italiana presentata alla 
Scala. 

L'80 quindi sarà un anno di brutte 
prospettive soprattutto per l'occupa
zione. Se non si riduce lo spreco del 
capitalismo assistito e delle PP.SS. e 
non si r!aprono le assunzioni nei set
tori sociali, la disoccupazione giovani
le non avrà possibilità concreta di ri
duzione. 

Sarà l'anno in cui, proprio perchè si 
esce da un m!cro-boom, apparirà evi
dente quanto sia sempre stata sempli
cistica l'equazione di Modigliani in cui 
l? competitività internazionale italiana 
è sempre vista come funzione delle va
riazioni del salario reale. 

I conti devono farsi con la produt
tività generale del sistema e cioé con 
l'efficacia economica e sociale della spe
sa pubblica. 

E' quasi patetico muovere verso la 
riduzione dell'automatismo della sca-
1?. mobile quando la « caltagironizza
zione » della spesa pubblica continua 
e nulla si opera per aumentare la pro
duttività dell'« impresa Italia». 

Se ai ritocchi sulla scala mobile, o 
sul paniere o sui tempi di scatto, non 
dovessero corrispondere effetti positi
vi di lotta all'inflazione si sarebbe i
nasprit~ invano una situazione sinda
cale che l'infiltrazione terroristica ha 
reso tragica. 

E non è possibile predicare mode
razione sindacale se non si ha il corag
gio di governare sul serio ed il decol
k· del nuovo governo non pare certo 
dei 'Più felici. • 
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Partecipazioni statali 

DIARIO DI UN MINISTRO 
La politica e le esperienze del protagonista di 7 mesi di tempeste negli enti di gestione. Dal caso 
ENI alla crisi dei cantieri navali, dalla polemica sui fondi di dotazione alle nomine dei vertici 

aziendali: l'industria pubblica è tutta da rifondare. 

di Siro Lombardini 

A Appena varcata la porta dcl Ministero, mi trovai 
W subito ad affrontare una serie di problemi: qual· 

L10 particolarmente ardui e significativi. Il primo di 
questi è ormai noto al grosso pubblico: il problema 
delle tangenti pagate in connessione con il contratto 
ENl-Arahia Saudita. Il secondo: il problema dei fon. 
di di dota1:ione. Il terzo: il problema dei Cantieri di 
Castellammare di Stabia. Il quarto: il problema del· 
la concessione ad un privato delle "Confezioni Pome
zia» che avevano provocato all'Eni gravi perdite de
stinate purtroppo a perdurare. A questi quattro pro
blemi $i aggiunse ben presto un altro, non meno em
blematico: quello del salvataggio del Gruppo Monti. 

Gli orientamenti politici che cercai di realizzare 
alle Partecipazioni Statali risultano - credo con suf· 
fic1ente chiarezza - dalle modalità con cui questi 
problemi sono stati affrontati e risolti. 

* * * 
La vicenda ENI mi ha purtroppo accompagnato 

per tutto il periodo della mia permanenza al Ministe
ro. Due, in verità, erano i problemi che nella mia qua
lità di Ministro dovevo affrontare. Il primo riguardava 
la questione, in generale, delle commissioni di inter
mediazione atipica che in non pochi casi è necessario 
pagare per poter concludere certi contratti interna
zionali. I rischi di questi pagamenti sono noti: per 
le modalità con cui sono effettuati non è in genere 
possibile - e non lo era, in particolare, nel caso ENI
Arabia Saudita - conoscere con sicurezza chi beneficia 
delle tangenti. Sottolineare questo fatto - nel mio 
intervento alla V Commissione della Camera - era 
per me doveroso non certo per confermare le accuse, 
che erano state in verità formulate senza che venis-

se fornita alcuna documentazione, bensì per richia
mare l'attenzione del Parlamento su un problema rea
le: quello appunto del pagamento della commissione 
di intermediazione atipica. Il P.roblema è stato quin
di affrontato dal Presidente del Consiglio insieme al 
Ministro del Commercio Estero. Voglio sperare che si 
riesca così a stabilire una prassi che sia corretta, tale 
cioè da dare sufficienti garanzie che il p~gamento sia v~ 
ramente necessario ed effettuato agli effettivi « inter
mediari » ': nel contempo efficace, tale, cioè, da con
sentire al nostro Paese di cogliere ogni valida occa
sione di sviluppare i suoi rapporti con l'estero. 

Il secondo problema riguardava il comportamento 
degli amministratori dell'Eni, segnatamente del Presi
dente. Era mia convinzione che il comportamento non 
fosse regolare. Su questa mia convinzione ha sostan
zialmente consentito la maggioranza dei membri del
la V Commissione della Camera. Essa veniva ribadita 
sia dalla Commissione Scardia, all'unanimità, sia dal
la Corte dei Conti: così vasti e significativi consensi 
a dispetto delle reazioni isteriche di certa stampa che 
hanno finito così per alimentare pericolosi sospetti. 
Il problema - che a me, nella mia qualità di Ministro, 
si poneva - era in verità più vasto. Si trattava di in
dagare sulle funzioni delle numerose società all'este
ro create dalle Partecipazioni Statali e a volte utiliz
zate - come è avvenuto nel caso in questione - in 
modi che non consentono al Ministero di esercitare 
le sue funzioni di vigilanza e di controllo. Ho ritenuto 
quindi necessario effettuare un censimento di tutte 
le società create all'estero ed avviare un'analisi dci lo
ro compiti • teorici ,. e di quelli •effettivamente svol
ti ». Mi auguro che il lavoro possa essere completato 
dal mio successore. 
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E' ora che le Partecipazioni Statali operino alla lu· 
ce del sole, che la v:gilanza del Ministero sia efficace 
e che si realizzino - quando si verificano situazioni 
di crisi economica o si hanno ragioni per temere com
portamenti anomali o irregolari - i necessari con· 
trolli. Questo problema più generale è stato da me af· 
frontato in una relazione presentata al Parlamento 
il 24 gennaio: in essa sono state effettuate proposte 
concrete per la riorganizzazione dcl Ministero e il suo 
efficace funzionamento. Nella Memoria ho in part" co
lare sottolineato la necessità che il Ministero sia do
tato di mezzi adeguati e che il personale - e la Di· 
rigenza in particolare - sia, attraverso una più pun
tuale prec:sazione dei compiti dcl Ministero, adegua· 
tamente motivato e validamente utilizzato. Purtrop
po era diventata prassi consolidata che il Ministro 
si portasse una sua corte di 30-40 persone che finiva· 
no per costituire un Ministero nel Ministero. Questa 
prassi è stata da me interrotta: voglio sperare defini
tivamente. Alla quarantira di pensane che occupavano 
il 2° ed 11 6° piano del Ministero ha sostituito 6 per
sone: due segretarie, un segretario, due esperti cd un 
respcnsabile stampa. 

Alcune iniziative che potevano essere prese per via 
amministrativa furono da me subito avv"ate. Quando 
ho lasciato il Ministero, il Capo di Gabinetto Dott. Ca
valcanti ed il Capo dell'Ufficio Legislativo, Dott. Car
dia, sulla base dcli:: indicazioni discusse con i diri
gePti e gli esperti, avevano già affrontato nei suoi ter
mini generali il problema di uno statuto uniforme per 
gli Enti. Era stata anche predisposta una prima bozza 
di un testo un:co delle circolari che sono state cla
bonnc, spesso in modo contraddittorio, nell'arco di due 
dccr •nni <'< n l'clahom1ionc dcl tc'itO unico potranno 
<!sserc chiariti i compiti del Ministero e quelli degli 
Enti n..: . u,nlront1 ddlo stesso Min1~tcro e del Gover
no secondo gli orientamenti indicati nella ricordata 
relazione, presentata al Parlamento, che ha riscosso 
vasti consensi. Non tutte le indicazioni della Relazio
ne, però. possoPo ccsì trovare applicazione: per al
cune è neccssar·a la pr.!disposizionc di un disegno 
di legge che la crisi governativa non mi ha consen
tito di elaborare. Apprendo con piacere che il nuovo 
Ministro è interessato a portare a termine questo la
voro. 

* * * 

Il problema d:!i fondi di dotazione aveva ormai 
assunto dimer.s'.oni preoccupanti. 

La capitalizzazione delle imprese a partecipazione 
statale non era avvenuta nel passato con la frequen
za imposta dalle concrete esigenz:.! di finanziamento 
dei processi di espansione, benché questi fossero sta
ti approvati dal Parlamento. Era avvenuta solo quan
do si ernro determinate condizioni politiche favorevo
li; più precisamente quando il Governo godeva di va
sti consensi parlamentari (o dell'opposizione benevo
la o della non sfiducia del PCI). La conseguenza è sta
ta un forte indebitamento degli Enti, delle Finanziarie 
e dcli;: Società che ha provocato aumenti di costo -
per gli oneri firanziari - tali da compromettere pe
santemente le prospettive di redditività delle imprese. 
I loro dirigenti \'enivano così ulteriormente demoti
vati. L'accettazione di situazioni di perdita cronica fi. 
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niva poi per indebolire il Ministero contro le pressio
ni provocate da interessi corporativi volti ad impedi
re i processi di ristrutturazione sempre più necessari. 

Quando iniziai la mia attività di Ministro la prepara
zione della relazione previsionale e programmatica era 
ormai a buon punto. basata naturalmente sui pro
grammi già predisposti dagli Enti, che non possono 
essere certo cambiati da un giorno all'altro, contraria
mente a quanto certi esperti politicamente autorevoli 
sostenevano. Le prime analisi della situazione delle 
Partecipazioni Statali, che l'attiva collaborazione dei 
Direttori Generali m1 ha consentito di svolgere in tem
pi brevi, mi hanno fornito le indicazioni per prospet
tare alcune innovazioni nella strategia delle imprese 
a partecipazione statale che hanno potuto essere pro
spettate al Parlamento nella stessa Relazione G;!ncra
le. In essa si cercò anche di spiegare le divergenze 
che si seno \'erificate nel passato tra sviluppi program
mati e sviluppi realizzati. 

Occorreva avviare un processo di revisione dei pro
grammi degli Enti. Soprattutto era necessario distin
guere gli aumenti dei fondi nelle tre classi: a) gli au
menti destinati al finanziamento dci nuovi program
mi d'investimento per cui si richiedevano analisi e do
cumentazioni più puntuali, tah da consentire di di
stinguere, tra gli investimenti tecnicamente necessari, 
quelli rccessari economicamente e quelli che possono 
risultare opportuni in varie condizioni per quanto ri
guarda la disponibilità di fondi, b) gli aumenti di fon
di occorrenti per le ricapitalizzazioni necessari.! a ri
stabilire un certo equilibrio finanziario dell'impresa, 
e) gli aumenti destinati al ripiano delle perdite. 

Purtroppo, buona parte degli aumenti di cui al pun· 
to a) erano destinati ai necessari processi di ristrut· 
turazione che seno diventati sempre più urgenti ma 
che nella situazione politica che si era determinata era 
quanto mai difficile poter realizzare in misura ade
guata e nelle modalità opportune per consentire una 
politica econom:ca globalmente valida. 

In alcune riunioni del Comitato Consultivo. che ri
pristirai - costituite dai Presidenti e Direttori Gene
rali degli Enti e dai Direttori dcl Ministero - il pro
blema venne affrontato in connessione alla prcpara
zicne d<'I piano triennale. I Presidenti degli Enti ade
rirono di buon grado al mio invito a rivedere i pro
grammi in modo che fosse poss bile elaborare un pia· 
no triennale per il sistema delle Partecipazioni Sta
rali con il quale prospettare le varie opzioni che si 
presentano, ccsì che il Governo possa procedere a 
scelte consapevoli e responsabili tra le varie alterna
tive di politica strutturale e presentarle - con il e pia
no triennale• appunto - al Parlamento. Quando ho 
lasciato il Ministero era già pervenuta una prima boz
za del programma triennale IRI rivisto secondo i cri
teri piu sopra ricordati. La crisi mi ha impedito di 
completare l'elaborazione del piano triennale delle Par
tecipazioni Statali che mi ero impegnato a pre
sentare al Governo e quindi al Parlamento entro aprile. 

Il problema dci fondi di dotazione non poteva però 
essere rinviato. Occorreva affrontarlo con urgenza. Il 
che ho fatto con due disegni di legge di cui il Parla
mento ha incominciato la discussione con un j!rave ri
tardo - causato dalla ricordata costituzione della 
Commissione mista, dalle divergenti valutazioni di un -17 
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collega di Governo e dalla situazione parlamentare che 
andò determinandosi (un punto, questo, su cui ritor
nerò). La discussiore procede bene; valide le integra
zioni proposte. La proposta avanzata da parlamentari 
comunisti ~ democristiani che gli aumenti dei fondi 
di dotazione vengano decisi in occasione della Legge 
Finanziaria corrisponde alle indicazioni da me prospet
tate. 

• * * 

L'altra bomba che mi scoppio m mano appena di
ventato Ministro fu la crisi dei cantieri. Una crisi non 
soltanto italiana e non facilmente dominabile. A Castel
lammare di Stabia si doveva decid:!re la messa in Cas
sa Integrazione di un certo numero di lavoratori. Si 
può ben comprendere le paure che la misura ha su
scitato e le conseguenti reazioni. Io presi in Parlamen
to l'impegno formale che le Partecipazioni Statali non 
avrebbero effettuato nel sud, dove non sussistono cer
to le possibilità di reimpiego che vi sono nel nord, al
cun licenziamento. Non potevo però accettare l'invito, 
che veniva non solo dall'opposizione ma anche dai 
banchi della maggioranza, ad ordinare alla Fincanticri 
di revocare la richiesta di Cassa Integrazione. Ciò si
gnificava convalidare una prassi nel campo delle Par
tecipazioni Statali eh:: gli stessi Paesi collettivisti (Rus
sia in particolare) stanno da tempo cercando di ab
bandonare. Fortunatamente, la discussione v·vace che 
si ebbe in Parlamento si concluse con l'adesione al 
punto di vista da me espresso: gli estensori della mo
zione presentata per i gntppi comunista e socialista 
accettarono di portare alcune modifiche con cui ve
niva allontanato il pericolo appena ricordato: il grup
po democristiano aderl alla mozione che fu così ap
provata con vasti consensi. 

Certo sarebbe stato per me più facile e più como
do ordinare alla Fincantieri di revocare la richiesta 
di Cassa Integrazione. Ma simile comportamento, che 
allora molti ritenevano politicamente oooortuno, non 
avrebbe migliorato la situazione: l'avrebbe anzi peg
giorata in quanto si sarebbero carlcati su una impre
sa a partecipazione statale oneri che le imprese private 
possono invece scaricare sulla collettività. Era inve
ce assai più faticoso cercare di ottenere nuove pro
spettive di lavoro per i cantieri. Il che ho cercato di 
fare creando una Commissione mi<;ti:\ - cui hanno 
partecipato, olt rc alla Fincantieri, anche rappresentan
ti della Finmare e di altre finanziar·e e società che 
possono fare domanda di ravi - al fine di esaminare 
come prccuratore nuove commesse di lavoro ai nostri 
cantieri. Qualche risultato è stato ottenuto. Anche le 
esplorazioni all'estero sono state da me incoraggiate 
con risultati alquanto soddisfacenti. messi purtroppo 
in pericolo dagli sviluppi della situazione internazio
nale. Mi auguro che la Commiss'one mista sia istitu
zionalizzata - come era mia intenzion:! fare anche 
per riconsiderare il problema dei trasporti marittimi 
che possono e debbono essere potenziati - e che si 
possa cosi alleggerire la pesant:: situazione dell'indu
stria cantieristica. Anche per qu<'sto vostlio soerare che 
il Governo pcssa !'Viluppare valide iniziative che con
tribuiscano ad allentare la situazione internazionale 
preservando al l'Ostro Paese, pur nel quadro dell'Al
leanza Atlantica che deve essere confermata, una suf
ficiente autonomia decisionale. 

• • * 

Il quarto problema che ho dovuto affrontare non 
e meno emblematico. Le trattative per la cessione del
le «Confezioni Pomezia " erano state avviate dal pre
cedente governo: ad esse partecipavano anche sinda
cati e rappresentanti dell'amministrazione regionale. 

L'autonomia dellEnte di gestione in questa come in 
altre vicende era andata a farsi benedire. lo stabilii 
che le tral~ative dovevano avvenire tra l'Eni e il pri
vato dispo-,to a rilevare l'impresa. Sindacati e r:!gioni 
potevano tarmi conoscere i loro punti di vista dei 
quali aHe1 tenuto conto quando avessi esam nato la 
proposta dell'Ente per la sua necessaria autorizzazio
ne. Il che m elfetti feet richh:dendo modifiche n:!i pat
ti stipulati tra l'Eni e l'acquirente così che risultas
se sufficientemente garantito l'impegno a mantenere 
l'occupazione. Le pressioni dei sindacati (particolarmen
te di fabbri ca) e di uomini politici di varie tendenze 
pcrche la cessione non si facesse furono fortissime. 
L'Eni, la cui autonorrua di decisione ebbe tutta la mia 
cor.ertura polittca, concluse felicemente l'operazione. 
L'impresa si :.ta ora riprendendo con soddisfa.liane 
in primis dci lavoratori. 

* * * 
Il problema Monti mi offrì l'occasione di precisare 

la mia posizione di fronte ai salvataggi che ero con
tinuam.!nle richiesto di cffclluare. Ad essi ho sem
pre opposto un deciso r fiuto. Quando vi sono situa
zioni di crisi e non è pensabile che esse possano tro
vare soluzivnc attraverso il gioco dcl mercato occor
re predisporre un piano di risanamento che consideri 
l'intero seltor.: e chc sia in grado di sintonizzare le 
strategie degli imprenditori con quelle che deve adot
tare il governo. 

Con que:.li criteri ho potuto affrontare e risolvere 
il problema di Ottana che si trascinava da anni. 
Attraverso faticosi incontri riuscii ad ottenere che Eni 
e Montcdison elaborassero valide strategie per il risa
namento dcl settore fibre: la specificazione delle stra
tegie era, in akuni punti, rimessa alla formulazione 
del piano per l'intero settore. L'accordo Eni Monte
dison ha rimosso l'ostacolo principale alla prepara
zione dcl piano che il Ministro Bisaglia poté infatti 
realizzare dopo alcuni incontri con operatori e tec
nici. Nel cont.:sto dcl piano delle fibre la soluzione 
raz:onale per Ottana comportava il suo passaggio al
l'Eni. Tale decisione fu presa con un decreto legge: 
l'urgenza era dovuta alla necessità di evitare l'avvio 
della procedura di liquidazione. Nel d::creto legge ve
niva prccisato l'importo degli oneri impropri che do
vevano essere riconosciuti all'Eni per il periodo del
la necessaria ristrutturazione del complesso. E' sta
to per mc motivo di soddisfazione aver ottenuto per 
questa linea di intervento un vasto consenso parla
mentare: il O.L. - per la parte che riguarda Ottana -
è stato infatti approvato da lutti i partiti democrat!ci 
(astenuti solo i mis.,ini). Voglio ora sperare che il 
piaro fibre sia presto sottoposto dal Ministro dell'In
dustria ai sindacati che potranno cosi discuter:! il 
problema del risanamento dell'intero settore. Occorre 
infatti evitare che la discussione Governo (o imprese 
interessate) - Sindacati sui singoli punti di crisi - di
scussioni che ron possono essere rinviate - porti a 
decisioni tali da compromettere la realizzazione del 
piano. 

L'elaborazione di un piano settoriale con procedu
re in parte .simili a quelle p:!r il piano fibre ed in par
te diverse data la diversa caratteristica del settore t! 
diventata orrr ai urgente per la chimica. Indicazioni 
al riguardo ho ritenuto di fornire al Parlamento nel
la seccnda r::lazione di cui dirò fra poco. 

• * * 

Assai piu ardui di quarto non ritenessi sono risul
tati i problemi relativi alle nomine. Non solo e non 
tanto per le ben note pressioni esercitate su chi deve 
scegliere i responsabili delle finanziarie e attraverso 
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costoro quelli delle pr:ncipalt imprese a partecipazio
ni statali, quanto per la difficoltà di trovare tecnici 
qualificati disposti a impegnarsi nel settore delle par
te..:ipazioni statali (non basta essere un tecn!co per 
diventare presidente o vicepresidente di un ente: oc
ccrrc avere attitudini imprenditoriali). Bisogna in ve
rità tt:stinguere tra i membri delle giunte esecutive 
(o cvmitati di presidenza) e dci consigli di ammini
strazione, che debbono non solo possedere qualifica
zioni tecnico-professionali ma anche riscuotere adegua
ti consensi delle forz.! politiche, e i presidenti, vice
presidenti ed amministratori delegati che debbono es
sere dci veri imprenditori. Per l'Eni la persona che mi 
appariva più adatta a ricoprire la carica di vicepresi
dente era l'Ing. Egidio Egidi che ho corteggiato per 
oltre due mesi prima di poter avere il suo consenso. 
La decisione di propcrlo come vicepresidente finì per 
ess"r ~ asi.c:.rbita dalla decisione di nominarlo Commis
sario dell'Eni per il periodo di attività della Commis
sione Scardia. 

Per l' l ri la persona p:ù adatta per la vicepresiden
za mi e parsa essere il Prof. Enrico Filippi parr;co
larmente esperto proprio in quei problemi di fin.mia 
a1ic..ndale che stanno assumendo una importanza dram
matica per l'ente. Purtroppo non riuscii a far passare 
la ncmira di Filippi. Riuscii invece a provvedere alle 
norJJine del comitato esecuti\O dell'Eni, del suo Consi
glio di amministrazione e del Comitato di Presidenza 
dcll'lri, nomin~ che erano scadute, alcune da anni. 

Purtroppo la crisi non mi consentì di . portare al 
Corsif'lio dei Ministri la proposta di nomina del Vic-e
presidente dell'Eni. Una disposizione del Presidente del 
Consiglio che stabiliva la sospensione, perdurando la 
crisi. di ogni nomina o proposta di nomina non mi 
permise di effettuare la nomina dci membri del Con· 
siglio dell'Efim (i ncminativi erano già stati messi 
a punto). 

Il problema delle nomine richiede un ripensamen
to. 0C"corre conciliare l'autonomia che deve essere ri
ccnosciuta agli Enti e alle finanziarie (o capogruppo) 
con una adeguata responsabilizzaziore e con le esi
gcn1e di vigilanza del Ministero. A questi problemi ho 
acc.mnato nella mia prima relazione al Parlamento 
sulla riorganizzazione del Ministero. 

* * * 

Nei campi m cui mi era possibile, ho preso varie 
iniz1ative per stimolare l'imprenditorialità in certi set
tori delle partecipazioni statali: ad esempio per per
venire ad un piano per il carbone che coordinasse le 
varie iniziative - anche per quanto riguarda le ne
cessarie infrastrutture (i porti) - in grado di garan· 
tirc un'adeguata valorizzazione di questa fonte ener
getica anche attraverso organizzazioni e contratti al· 
l'estero. I temi affrontati dalla Commissione Chiare!-
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li, che lavorò oltre un anno, furono da me riconside
rati per arr:vare ad indicazioni operative. Grazi.: an
che alla fattiva collaborazione di alcuni esperti e dci 
Direttori generali del Ministero, ho potuto approntare 
nel giro di poche settimane una relazione che ho pre
sl.ntato al Parlamento. Mi limiterò ad accennare alla 
sc,luz'one che avevo divisato da alcuni mesi per il sct
tc;rc chìmico per il quale si rendevano necessari altri 
interventi dello Stato (in connessione alla crisi della 
S'.r e della Liquigas) che è ausoicabile avvengano né in 
forme misti[cate (come vi è il pericolo che si verifi
chi con la costituzione dei consorzi) né in forme che 
r.ortino alla costituzione di un Ente di gestione de
stinato a burocratizzare e i\ provincializzare il settore. 
Le mie propcste sono state riprese da alcuni giornali 
che si sono ben guardati dall'indicarne la paterrità. La 
Sogam (Società per la gestione delle Società Monte
dison) deve diventare una Sogac (Società per la gestio
n2 delle società chimiche in cui Io Stato ha delle par
tccioazioni). L'Anic dovrà restare una irr·oresa in cui 
l'Eni attraverso la Sogac abbia una partecipazione di 
maggic.;ranza. Nella Monted1son la partec·pazione do
vrà consentire, come avviene or-a, la gestione parita
ria con i privati. In altre società (come potrebbe es· 
sere la nuova Sir o una nuova Liquigas), la parteci
pallone statale può essere di minoranza ed associarsi 
conven'entemente con partecipazioni d1 gruppi stra. 
mc.ri. In tal modo la struttura rimane artico!ata; si 
evita la nazionaliuazion.: e tuttavia si riesce a coordi
nare gli interventi e si ottengono le informazioni ne
cessarie per elaborare una politica organica per ìl set
tore chimico. 

* * * 
La mia azione di governo si e svolta in un conte

sto pc,Iit:co alquanto incerto. Sia le difficoltà incon
trat.: che i risultati ottenuti - in alcuni casi grazie 
in verità all'atteggiamento responsabile dell'opposizio
ne - hanno confennato la mia convirzione che non 
è pensabile di uscire dalla situazione di crisi se non si 
ristabilisce una qualche forma di solidarietà naziona
le. Purtroppo il nuovo Governo è nato in un contesto 
politico obbiettivamente ambiguo. li mio augurio è che 
il Prcsid.:nte Cossiga, che associa una viva sensibilità 
per i problemi socio-economici ad una indubbia abi-
1 ità politica, riesca a concretare un orientamento go
Vl rnativo (di politica economica in particolare) che 
nl.c;ca ad eliminare le attuali ambiguità ed aprire la 
via ad assetti politici più consapevoli e meno precari 
tali da rendere possibile l'impegno concorde dei par
titi dell'arco costituzionale necessario per superare la 
grave:: crisi politica ed economica in cui da anni il no
stro Paese si dibatte. 

s. L. 
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Polemiche sul/' astrattismo 
di Sergio Bochicchio 

A A pagina 20 de La Re pubblica del 1 aprile cam
W peggiava una enorme inserzione a pagamento con 
un vistoso titolo: « Lettera aperta al Ministro dei Be
ni Culturali, al Ministro della Pubblica Istruzione, agli 
artisti e agli storici dell'arte». Nel grande riquadro 
(metà del formato tabloid) si dava notizia della inau
gurazione alla Galleria Nazionale d'Arte Moderna di 
una esposizione dedicata all'« Astrattismo Italiano nel 
periodo 1909 - 1959 » che sarà poi presentatit in vari 
musei stranieri; si passava, poi, a una serrata critica 
dei criteri seguiti nell'allestimento della mostra per 
arrivare ad una violenta e rabbiosa denuncia della espo
siz:one come esempio tipico « dello stato di degrada
zione e di regressione in cui burocrati, critici provincia
li o addetti alla lottizzazione politica hanno ridotto 
la cultura italiana in questi ultimi anni ». Seguivano 
venti firme di ben noti pittori (da Perilli a Consagra, 
da Santomaso a D'Orazio etc.), naturalmente non pre
senti nella mostra. 

L'Espresso uscito in edicola il giorno prima ripor
tava un articolo di Ach!lle Perilli ( « C'è una musa in 
Galleria: l'ignoranza»), nel quale era sviluppato este
samente l'attacco alla esposizione, peraltro ancora non 
inaugurata, e si farneticava su « un assurdo gioco al 
massacro dell'unica tradizione europea e moderna col
tivata nella cultura artistica del nostro paese». A so
stegno di Perilli un breve articolo di Carlo Belli, che 
si autodefinisce « levatrice degli astrattisti » e - con 
maggior distacco ed equilibrio - un lungo pezzo di 
Argan che critica la definizione di astrattismo. 

Tutto questo baccano da parte dei pittori dediti 
all'astratto (o all'astrattismo) ci ha indotti a pensare 
- per banale associazione di idee - al « concreto » 
dei loro interessi lesi da una severa selezione che com
prendeva Balla, Prampolini, Magnelli, Licini, Soldati, 
Vedova, Turcato, Capogrossi, Burri e Fontana. Dico 
la verità: il pomeriggio del 1 aprile sono andato, pre
venuto contro questi ribelli, alla presentazione alla 
stampa della esposizione allestita negli ampi saloni 
centrali della Galleria Nazionale d'Arte Moderna. 

Faceva gli onori di casa l'amabile e discreto Gior
gio De Marchis, Soprintendente alla Galleria e ordi
natore della mostra, al quale dobbiamo tante lodevoli 
niziative, non solo nel campo delle arti figurative, ma 
del teatro e del cinema, per rendere vivo quel morto 
« feudo » che - con il breve interregno Faldi - è ap
partenuto per circa un triennio alla dottoressa Palma 
Bucarelli. 

La mia diffidenza per l'iniziativa presa dai pittori 
firmatari della «protesta a pagamento» (che differen
za di stile con il « Manifesto del Futurismo» o con il 
« Manifesto Bilancio » ! ) si è trasformata - nel visi-

tare la bella esposizione, geometricamente allineata 
con sei quadri per ognuno dei dieci autori e corredata 
da didascalie illustrative, brevi ma esaurienti - in uno 
stato d'animo di irrisione per il maldestro e ingiusto 
attacco a De Marchis e anche di irritazione. Sono tali 
e tanti i mali che affliggono la gestione dei Beni Cul
turali nel nostro paese, enormi i guasti arrecati al pa
trimonio artistico e alla nostra cultura sotto l'egida del 
Ministero della Pubblica Istruzione, prima, e del Mi
nistero dei Beni Culturali, poi! Proprio dal volentero
so e preparato De Marchis gli artisti si sentono offesi 
e colpiti! E' ben vero che la mostra riguarda « l'Astrat
tismo » e che i firmatari della lettera aperta si sento
no « aventi causa » da tale movimento pittorico. Ma, 
cari Perilli e compagni, riflettete un poco e, anche se 
non avete visto la mostra, leggete con attenzione il 
catalogo. 

Questa mostra - come scrive De Marchis nella 
presentazione del pregevole volume - vuole essere 
solo un'occasione di riparlare dell'astrattismo italiano 
e non vuole essere un consuntivo, nè, tanto meno, un 
censimento di questa forma di pittura. 

Via! Cari artisti non presenti a · Valle Giulia: si 
tratta di dieci grandi rappresentanti dell'astrattismo. 
Fate una calorosa accoglienza a questi illustri colleghi, 
per lo più defunti, e plaudite alla accurata selezione 
delle loro opere. 

Rendetevi conto che, seguendo un diverso criterio, 
si doveva disporre di tutto lo spazio della Galleria: 
voi astrattisti « non storici », siete centinaia, anche 
senza contare gli « informali ». 

Del resto, anche includendo i venti firmatari della 
protesta, chissà quanti altri pittori sarebbero rimasti 
scontenti della scelta. 

Cari Perilli e compagni, non vi sembra ridicola la 
contestazione sulla data (1909 - 1959)? E' chiaro che 
tali date hanno un valore convenzionale: il 1909 è lo 
anno di fondazione del futurismo, il 1959 segna non 
solo la scomparsa degli astrattisti storici, ma la cessa
zione della contrapposizione tra arte astratta e arte fi
gurativa per l'irrompere di altre innovazioni in molte
plici direzioni. 

Quello che avvilisce in episodi del genere non è 
solo la gretta difesa delle posizioni individuali, ma l'at
teggiamento pedagogico dei firmatari dell'inserto su 
La Repubblica. E' evidente che questi artisti tengono 
molto al ruolo di ideologi, critici, storici dell'arte ed, 
eventualmente, di detentori del vero e del giusto in 
materia di politica culturale. 

Forse volevano essere Soprintendenti alle Gallerie 
e ai Musei. Si offenderanno ad essere considerati sola
mente come pittori? 

• 
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La qualità della vita 

Mercati di Traiano. 
• Roma Interrotta •, 
una rassegna che ha 
dìmostrato in modo 
esemplare come la 
geniale Roma barocca 
- che seguiva li rilievo 
del monti e il corso del 
fiumi - sia stata 
rovinosamente interrotta 
(e come la Roma 
moderna non sia stata 
mai costruita) 

è ancora un prodotto di lusso 
di Antonello Palierl 

A Per parlare utilmente 
W dell'universo è suffi
ciente un'intu:zione. Le dif
ficoltà cominciano quando si 
scende dalla visione globale 
alla realtà che nei suoi abba
glianti problemi contingenti 
si rivela sempre cosm:ca: è 
il caso del pianeta Roma, 
una città-territorio, costitui
ta da tanti sottopaesi, bor
ghi, villaggi saldati alla me
no peggio da arterie, strade 
private e viottoli di campa
gna secondo un tipo di co
nurbazione che stupirebbe 
anche il suo profeta (P. Ged
das). 

Un centro storico usurpa
to dai commerci più diversi, 
dalla burocrazia piu inutile, 
anzi dannosa, da ricchi e ano
mali residenti, da uffici di
rei°ionali che gestiscono il 
caos e periferie costruite su 
costoni di tufo, conche di la
ghi sommersi, vallate insa
lubri, zone di rispetto idro
geologico: la formula otti· 
male (e non soltanto per Ro
ma) comporterehbe vaste ri
strutturazioni di quartieri re
sidenziali e direzionali e la 
riqualificazione, con r·estau· 

rl scrupolosi, di complessi e 
unità immobiliari di indi
scusso valore storico-artisti
co, distinguendo finalmente 
l'antico dal vecchiume. tn1 

vecchiume che comprende al
cune stratificazioni edilizie 
del tardo Ottocento e del 
primo Novecento e d;vnsi> 
strutture tra il 1930 ed il 
1950. 

Un progetto per Roma co
sl impegnativo richiedereb
be un livello di efficienza 
amministrativa e di collabo
razione tra amministratori e 
cittadini che non può non 
passare per una travagliata 
redenzione civile e intellet· 
tu al e. Intanto occorre af · 
frontare con urgenza proble
mi trascurati per 35 anni che 
rischiano di compromettere 
non soltanto la vita del pia
neta Roma ma quella ni 
un'intera regione con squili
bri in vaste zone del centro
sud. Le carenze più gravi ri
guardano: I) la perimetra· 
zione dell'area metropolita
na; 2) i pr.ogetti per città
satelliti; 3) il sistema dei tra
sporti regionali e metropoli-
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tani; 4) i servizi sociali; 5) 
l'organizzazione della vita 
collettiva, della cooperazio
ne, della qualità del lavoro; 

In particolare se non si di
ce basta all'espansione di Ro
ma, una Roma straripante 
oltre ogni umana possibilità 
di gestione, soltanto una bi
blica rivoluzione potrà ri
solvere i problemi di questa 
città. Le carte topografiche 
che si fanno circolare sono 
pudicamente incomplete, tal
mente generiche da nascon· 
dere la più importante no
tizia di cronaca: Roma sta 
occupando e devastando pre
sidi extracomunali. Nella sua 
superficie territoriale potreb
be contenere città come Ve
nezia, Firenze, Bologna (non
chè tutti ~li altri èomuni ca
poluoghi di provincia del La
zio) e una miriade di paesi
ni dell'Italia centrale. 

Nei quartieri più famosi 
per concentrazione demogra
fica (un metro quadrato di 
suolo pubblico per abitare 
ad esempio alla Magliana) 
mancano ospedali, scuole e 
persino sale cinematografi-

che, con un tasso di disservi
zi sconosciuto persino nel 
profondo sud. Tali quartieri 

- triste eredità delle ammini
strazioni dc pilotate dai Pe
trucci e Rebecchini - edi
ficati su rettangoli larghi 400 
-500 metri e lunghi dai 2 ai 
3 chilometri contengono sino 
a 60 mila abitanti. Vi sono 
poi i quartieri che hanno 
uno o due ospedali e cinque 
o sei istituti scolastici e -
al confine con qualche ag
glomerato più "fortunato » 
- anche un parco un tea· 
tro o un museo ma che ospi· 
tino da 150 ai 300 mila abi
tanti. Se "città " come que
ste interne alla città territo
rio saranno saldate a .borghi 
in costruzione e a quelli già 
"conurbati " (si guardi al 
cordone di cemento Cento
celle . Alessandrino) proba
bilmente il prossimo servi
zio rapido tra una periferia 
e il centro storico non 
sarà una nuova linea di me
trò ma di elicotteri: il che, 
seguendo un certo sviluppo 
di tipo sud-americano, po
trebbe presto sembrare per· 
sino intelligente. 

Dieci anni fa ci siamo bat
tuti per un progetto di me· 
trò che circumnavigasse l'in
tera area romana in modo 
che con due successive dia
gonali (soltanto in parte rap· 
presentate dalle attuali li
nea "A " e linea " B ") da 
qualsiasi punto di Roma fos
se possibile raggiungere il 
posto di lavoro in 10-20 mi· 
nuti. In una terza fase si sa
rebbero dovute ristrutturare 
tutte le linee férroviarie ab
bandonate, occultate e sotto
ut~ate in modo da colle
gare Roma con le aree delle 
future città-satelliti-da ubica· 
re nei territori comunali di 
Rieti, Viterbo, Latina e Fro
f:none, mediamente a 70-80 
chilometri dal Campidogolio. 
Significativo che l'assistente -21 



La qualità della vita 
è ancora un prodotto di lusso 

urbanistico del m•mstro del 
Bilancio giudichi " supera
te " le città satelliti con
fondendole con i " quar
tieri-dormitorio ". Sappiamo 
bene invece che se a 
Vulci, Tuscania, $.Gregorio 
di Sassola ecc. i cittadini di
sponessero di tutti i servizi 
sociali e di un metrò che li 
portasse in 25 minuti a Ro
ma, l'espansione dell'area 
metropolitana cesserebbe di 
colpo così come non avreb
be più senso l'addensamento 
di milioni di persone in ag
glomera ti - che non sono 
nè città nè campagna - su
biti per la necessità nell'il
lusione di vivere a Roma. Ma 
in 30 anni di " mal governo 
DC " - purtroppo con la 
compiacenza e il tornaconto 
di troppi cittadini progres
sisti anzichè favorire 
" l'effetto-città " sul terri
torio. c1oe assicurare a tut
ti gli enti locali (medi e 
piccoli) servizi sociali di 
grande livello, è stata favo
rita esclusivamente la più as
surda città-territorio: avreb
be dovuto racchiudere "il 
meglio" ed invece ha racchiu
so il peggio come era mate
maticamente prevedibile. 

Si registra così ogp:i a Ro
ma un raro amalgama di atro
ctta ammmtstrntive. fohie 
e stupidità individuali det
tate dall'egoismo della so
pravvivenza e dallo stress. 

La giunta capitolina ha 
toccato con mano sordità 
burocratiche che non "ra
sentano" ma superano la 
crudeltà. Dal campionario 
veramente unico basti ricor
dare (e sono centinaia di 
casi) il muro "privato" che 
divide drammaticamente 
due o più quartieri, la stra
da nuova che misteriosa
mente devia verso la cam
pagna invece di riavvicina
re 300-400 mila abitanti, 
magari per rispettare il ri-
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tiro spirituale o conviviale 
di qualche confraternita, il 
mancato prolungamento di 
una fermata d'autobus che 
trasforma ogni sera stanchi 
lavoratori in viandanti sen
za speranza e senza prote
zione. 

Gli ostacoli da superare -
un ponticello troppo basso 
per farvi passare il bus, una 
strada troppo stretta, una 
montagnola di tufo (quan· 
to ne sono state demolite in 
una sola notte per far spa
zio ai palazzinari!) o le re
sistenze dei notabili di cer
ti squallidi villaggi senza ser
vizi che sono i " centri resi
denziali" - sembrano dav
vero risibili per l'amministra
zione attuale che ha avuto 
il coraggio di dimostrare che 
con la fantasia non soltanto 
si può ma si deve gestire 
una città. Progetti come il 
Tevere navigabile o per una 
proiezione rmascimentale e 
barocca della Roma del Due
mila (quel geniale e inesplo
rato barocco romano) non
chè per riportare alla vita 
i reperti archeologici (pro· 
getti enunciati ai mercati di 
Traiano con la mostra "Ro· 
ma mterrotta") e persino lo 
studio per · allargare Piazza 
Navona, non devono resta
re provocazioni "culturali", 
devono essere tradotti nel
l'intera dimensione quotidia
na della città. 

Di minterrotto e incatena
to vi è ancora il lavoro di 
milioni di persone. Caos da 
traffico e da disservizi ridu
ce a zero ogni porzione di 
tempo libero (se per tempo 
libero si intende uno spazio 
fuori del lavoro, sufficiente
mente pagato da non dover 
essere sacrificato ad un se
condo lavoro e sufficiente
mente assistito da servizi so
ciali da non doversi tradur· 
re in inedia) mentre non è 
più sostenibile che circa 400 

mila persone (ricchi e bighel
loni di varia estrazione) usi
no il centro storico di Roma 
come un grande parcheggio 
o un eterno bazar, generan
do per oltre 8 ore al giorno 
quel singolare clima da usci· 
ta di scuola che intralcia la 
vita sociale e produttiva. At
tualmente sono quasi quat
tro milioni i passeggeri del 
trasporto pubblico nell'area 
metropolitana romana di cui 
meno di 400 mila viaggia 
in metrò. A conti fatti si 
tratta di un milione e mezzo 
di persone che prendono lo 
stesso bus, o più bus, due 
volte al giorno. Un buon 50 
per cento deve ricorrere a 
due bus - quattro "corse" 
quotidiane - per andare al 
lavoro e tornare a casa ed 
almeno un 20 per cento deve 
ricorrere a tre mezzi di tra
sporto - sei corse - per an
dare e tornare: il che com
porta dalle due alle quattro 
ore al giorno trascorse fra 
risse, litigi, malori e scippi. 

In cale situazione chiude
re il centro storico al traffico 
privato - il che ridurrebbe 
di circa due terzi i disagi 
insopportabili sopra enun· 
ciati - non sembra davvero 
un'utopia ma una necessità 
assoluta. Contro questo 
provvedimento non possono 
più essere invocate le "ra
gioni del commercio" - or
mai dequalificato e duramen
te penalizzato dal caos della 
circolazione - né la "co
modità deJl'autovettura", ri
velatasi negli anni una schia
vitù, una schiavitù che per 
giunta fa crescere la spesa 
familiare di I00-150 mila li
re al mese. Il mezzo pubblico 
per oltre trent'anni è stato 
"riservato" a lavoratori me
no abbienti, pensionati e an
dicappati - gli unici che 
avrebbero avuto il diritto di 
viaggiare più comodamente 
- dopo essere stato sapien-

temente emarginato da arte
rie veloci e corsie preferen
ziali. Lo sviluppo di una pro
duzione automobilistica sen
za prospettive e la specula
zione edilizia sono serviti in
fatti anche ad illudere molti 
cittadini che bastano pochi 
ingredienti per fare città: 
un veloce mezzo individuale 
(che sarà presto preso nella 
morsa del traffico) e una ca
sa qualsiasi (su un radura 
dove pascola soltanto la di
sperazione e che sarà pre
sto riempita di cemento. 

Nel privilegiare concreta· 
mente il mezzo pubblico oc
correrà anche contestualmen
te ampliare e coordinare, ai 
margini dell'area metropoli
tana, un sistema di svincoli 
e raccordi a favore di coloro 
- circa un milione di perso
ne - che lavorano, grazie al 
mezzo motorizzato, da una 
periferia all'altra o tra una 
periferia e un'area extrame
tropolitana. Da città radio· 
centrica (tutto gravita, fol
lemente e dispendiosamente 
attorno alla capitale) Roma 
\leve diventare un centro 
produttivo con spazi di cre
atività sinora sconosciuti. 
L'amministrazione ha un 
compito davvero arduo: sta· 
nare tutti i suoi dipendenti 
e diversi ceti parassitari o 
agiati; trasformare, in gene
rale, la civiltà dei tinelli e 
dei cruscotti in civiltà cultu
rale. Occorre immaginare un 
decentramento che dia ai 
quartten, se necessario a 
gruppi di case, poteri reali 
per migliorare le condizioni 
di vita, introdurre forme di 
cooperazione e autogestione, 
avviare una nuova qualità 
del lavoro. Senza tali fonda
mentali obiettivi e senza la 
diretta collaborazione dei cit
tadini anche la qualità della 
vita, a Roma ed altrove, re· 
sterà un prodotto di lusso. 

A. P. 
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Con il '78 a Roma 
è cominciata una nuova 

epoca culturale fondata su 
un consumo al tempo stesso 

qualitativo e di massa. 
Autori apparenti della svolta 

l 'assessore Renato Nicolint 
e i suoi collaboratori; 

autori elfett 1v1 terroristi, 
crlmlnall, sbandati etc, che, 

costringendo la gente dabbene 
a restarsene tappata in casa, 
hanno costretto gli • addetti • 

ad elaborare una strategia 
del 'a cultura diretta a 

stanare i cittadini e a rimetterti 
In circolazione nonché in 

rapporto con se stessi, 
con la società, con i valori. 

Dato che I terroristi etc. 
non sembrano decisi a 
smob'.litare, I'• Estate • 

nlcollnlana continuerà la sua 
ascesa anche nell'Ottanta. 
Cl sia però consentito di 

auspicare che questa autentica 
• rivoluzione culturale • estiva 

confezionata In Campidoglio 
continui Indipendentemente da 

coloro che con il loro gusto 
del sangue, del furto, del vizio, 

della violenza l 'hanno 
sollecitata. Perché - scherzi 

a parte - essa è il frutto 
di un forte, importante, 

Intelligente e grande impegno 
di Nlcollnl, della Giunta, 

dell 'Amministrazione. 

Viaggio nei misteri 
dell'estate romana 
di Enrico Landoifi 

A Dopo complessi giri e 
W qualche battuta a vuoto 
finalmente trovo qualcuno 
disposto a p:irlare delle E
stati Romane del '78 e del 
'79 nonché della prossima, 
già in fase di realizzazione 
quanto meno a livello pro
gettuale Si trana di Erio 
Magnani - ormai una isti
tuzione al Teatro di Roma 
dcli'« Argentina » - stret
to collaboratore con molte 
funzioni e larga autonomia 
del protagonista massimo 
delle « Estati», l'assessore 
Renato Nicolini. Con que
st'ultimo non ho potuto par
lare perché orima un giro 
di conferenzè all'estero poi 
« l'epidemia brasiliana» me 
lo hanno {provvisoriamente) 
sottratto. 

Naturalmente, ad onta 
della sua ogget tiva indispo
nibilità non è possibile a
prire questo servizio senza 
Nicolini, e ciò non per u
na mia propensione al di
vismo che assolutamente 
non esiste ma perché, sia
mo giusti, come si fa ad 
intrattenersi su queste au
tentiche « rivoluzioni cu i-

turali » estive omettendo di 
cominciare da chi lettera! 
mente, integralmente e fc. 
licemente se le è inventate? 
Dunque, il giovane Nicolini 
entra nel pieno della sua at
tività politica agli inizi de
gli anni sec;<;anta allorché, 
universitario iscritto alla fa. 
coltà di architenura, diven
ta uno dei leader dell'asso
ciazionismo goliardico di si
nistra. Siccome nelle batta
glie per una più profonda 
democratizzazione dcli' a te
neo romano rende, e rende 
bene, la gioventù comunista 
lo utìlin.a inserendolo nel
la segreteria della FGCI ro· 
mana dove, come sempre, 
lavora sodo e con profitto. 
A questo punto è il Partito 
- quello degli anziani, vo
glio di:e - che mette gli 
occhi su di lui e lo promuo
ve segretario di una delle 
più importanti sezioni cit 
tadine, quella di Campo 
Marzio Nel '76 viene eletto 
consigliere comunale... e il 
resto è noto. 

Mi interessa il parere di 
Magnani sull'assessore Nico
lini. Ed ecco la risposta: 
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« Sembra matto e disord1 
nato così sz conviene a tm 
"capellone", però guar a /ar
ti condizionare da questa 
prima impressione perché ti 
trovi immediatamente f ll(m 

strada. Per accorgerti che an
che rn questo caso l'abito non 
/a il monaco devi non SO· 

lo frequentarlo ma anche tro
var/I, come appunto nel mio 
caso, a collaborare strella· 
mente con lui. Allora tz ren· 
dz conto che sr tratta d1 un 
grosso lavoratore, che la sua 
Jantasia non esclude ma an
zi sollecila una Jorle posi
tività applicativa, che è a
nimato da uno spirzto am
piamente collaborativo spe
cie con 1 socialisti, che è un 
uomo molto corretto e quin· 
di si ha piacere a lavorarci 
mszeme. In particolare con 
me e, spersonalizzando, con 
il Teatro in quanto late si 
è sempre preoccupato d1 col
tivare un rapporlo costante 
e coslru/lzvo. Forse saprai 
che insegna all'Universrtà e 
che è un precario. ma non 
è cerio un precario al Co 
mune d1 Roma dove zl suo 
lavoro e il lavoro d1 11oi del--23 



Viaggio nei misteri 
dell'estate romana 

lo "Stabile" non sarà dimen
ticato. Per quel che concer
ne il pro/do strettamente 
amministrativo dell'impegno 
di Nicolini mi sento di po
ter d 're che il suo merito 
principale cnnsiste nel/' ave· 
re fatto inscrivere nel bi· 
lancio comu11ale le sommt 
necessarre per una or,v,anica 
e programmatica politica 
culturale, cosa mai fatta prt· 
ma allorché ri s1 limitava a 
chiedere soldi in modo spo
radico, occasionale». 

Ma adesso, e al di là del
la stessa serie delle « Esta
ti » che è dt>stinata a conti· 
nuare, cosa bolle nelJa pen
tola nicoliniana? «Bolle un 
"progetto speciale" inteso 
come strumento destinato a 
portare a Roma ciò che di 
megl;o e di più significativo 
offre nei nostri tempi, nel 
nostro tempo, l'area mon
diale dello spettacolo cultu· 
raie. Naturalmente il termi
ne "culturale" è da intenre 
nel senso più ampio, moder
no e progressivo». 

Naturalmente non ho li
mitato la mia... investiga
zione sulle « Estati » passa
te, presenti (quasi) e futu· 
re all'ascolto delle pur im
portanti dichiarazioni di un 
personaggio qualificato qua· 
le il dr. Erio Magnani. La 
domanda che ho posto a u
na serie di persone ha ri
guardato il « perché», su
bito seguita da quella con
cernente il « che fare ». 

Il « perché ». Ad un cer
to momento della vita di 
questa città l:t gente si ri
fiutava di uscire di casa non 
ritenendo la situazione dcli' 
ordine pubblico tale da of
frire le garanzie minime che 
un cittadino richiede al pro-
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prio Stato e al proprio Co
mune per vivere una vita 
normale e producente per sé 
e per il suo prossimo, per la 
società di cui fa parte. De
linquenza comune, terrori
smo, scontri fra opposte fa
zioni dell'estremismo politi
co, conflitti a fuoco e a 
sangue fra esse e le forze 
dell'ordine, provocatori di 
ogni genere. spacciatori di 
droga, conflitti fra servizi 
segreti di vari stati, prosti
tuzione selvaggia, delitti di 
ogni genere ecc. sembravano 
dare ragione ai teorizzatori 
del « piede di casa ». 

Chi, come l'autore di que
sto servizio, ebbe occasione 
un paio di anni or sono di 
intervistare i direttori dei 
teatri romani che lamenta
vano il basw livello de~li in
cassi (ma anch0 quelli dei 
cinema, i quali esclusero 
che le crisi di frequentazio
ne dei loro locali fossero 
da addebitare soltanto alla 
concorrenza delle TV) sa 
bene quanto avesse inciso 
in profondità l'insicurezza 
delle sere e, ancora di più, 
delle notti romane. 

Come superare questo 
stato d'animo negativo, con 
gravi e soprattutto perico
lose (anche per le istituzio
ni) caratteristiche di massa? 
La risposta che si diedero in 
Campidoglio fu: con una 
grande cultura di massa fon
data sullo spettacolo, sull' 
arre e sul folclore. E così 
Roma, per la prima volta da 
quando esiste, ha avuto una 
estate (due estati) che nes
suna capitale europea d ex
traeuropea è in grado di van
tare. Infatti un milione di 
persone ha beneficiato del
le manifestazioni allestite 
dal Comune o gratuitamen· 

te o a prev.i politici vera
mente stracciati. Un milio
ne di persone, ripetiamo; 
quante, cioè. precedentemen
te mobilitate con gli stessi 
programmi di un intero anno. 

Proviamo a fare un rapi
dissimo bilancio, in stile 
da\'vcro laconico. Nel '78 
- culla delle « Estati » ni
colinianc - vennero pro
grammati balletti, musica, 
cantautori, prosa su due 
grandi aree verdi cittadine: 
la Villa Ada e la Villa Pam
phili. Nel '79 c'è stato uno 
sviluppo ampio, imoortantc, 
ormai sotto gli occhi di tut
ti, di quelle premesse, con 
l'utilizzazione di tutti gli 
spazi verdi. Cosa succederà 
nella ormai abbastanza pros
sima « Estate» dell'80? An
cora Erio Magnani mi d'.ce: 
«Ci sarà uno sviluppo ul
teriore delle conquiste e dei 
valori del '78 e del '79, nel 
senso che OP,ni cosa dovrà 
avere una magp,iore quali/i· 
cazione. Ed è per questo che 
si è puntato anche su di 1'

na collaborazione con l'Isti
tuto del Teatro dell'Univer
sità di Roma. Vuoi che spen
da qualche parola su quan
to messo in cantiere. Ti ac
contento: avremo a Roma 
cinquanta attori indonesiani 
dell'Isola di Balì i quali da
ranno vita ad tm grande 
spettacolo ffJndato su dia
loghi, musiche e danza e al
les:ito su palchi e su stra· 
de. Personalmente ho pro
posto a Nicolini un "tea
tro" composto da Piazza di 
Spav1a, da Via Condotti, 
da Via Frattind e da altre 
strade ad esse ad:acenti, il 
tutto corredato da una ri
cerca filmistica e documen
tanstica sul teatro orientale» 

Ma perché Magnani pro-

pone? Ne ha facoltà? «Si 
perché al Teatro dt Roma l' 
Assessorato non si è limita
to a riservare un ruolo di 
gestione puramente e sem
plicemente tecnica, ma gli 
ha gartntito un'ampia fun
zione propositiva». 

E le circoscrizioni? «Nel 
'79 è stata richiesta loro u
na collaborazione, e per met
terle in condizione di dare 
questa collaborazione han
no avuto venti milioni cia
sctma. Poco, certamen 1e. 
Però con questo poco alcu
ne sono andate bene altre, 
purtroppo, molto male. Pro
babilmente hanno bisol!,no 
di avere più soldi e dt fare 
maP,P,iore esperienza. Ecco 
tutto. Comtmque, mi pare 
di poter dire che anche que
st'anno verranno chiamate 
in causa perché sono una im
portante e J!_tusta real à de
moratica della nostra espe
rienza amministrativa dalla 
quale non si può prescmde
re ». 

C'è qualche altra critica 
da fare? Magnani, ma non 
soltanto lui, fa un po' di la
mentele sull'ARCI della 
quale non è contento. Il suc
co di quanto mi dice è que
sto: io voglio bene all'AR
CI ma proprio per questo 
pretendo di più, anzitutto 
come cittadino e come frui
tore di servizi culturali. In
somma, in che cosa l'ARCI 
non lo ha accontentato? 
« A settembre in via Sabo
tino ci fu una rassegna del 
teatro d'avanguardia ed an
che una rassegna di grnppi 
rock e jazz al Mattatoio, am
bedue curati dall'ARCI 
Confesso che il prodotto 
non mi è p!aciuto, che giu
dico l'esperimento conclu
so con un insuccesso ». 

E. L. 
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Itinerari nella crisi 
dcl Mezzogiorno: la Basilicata 1) 

Le industrie? 
Restano solo 
Cattedrali e ossa 
Riconversione fondiaria e recupero produttivo delle zone interne, 
sviluppo agroindustriale, turismo: le scelte programmatiche 
per poter arginare il degrado ecologico 
e gli squilibri socioeconomici della Basilicata. 

di Alessandro Coletti 

A .\ttraversando la Basilicata, da E
W boli a Potenza e Matera e di qui 
n ,\1etaponto, appare inconfutabile l' 
affermazione che le « aree interne » 

poste sotto Napoli costituiscono uno· 
dci termini più drammatici dell'odier
na questione meridionale. In tutto il 
Mcnogiorno, come è noto, processi di 
sviluppo squilibrato hanno aggravato 
per spopolamento e desertificazione 
il degrado dei territori interni, lonta
n! dai poli industriali costieri e dalle 
aree urbane sorrette dal terziario. Que
sta constataz;one si impone più evi
dente nella Basilicata dove, nel corso 
dell'ultimo decennio, ad una emigra
zione con connotati di esodo massic
cio si sono affiancati intensi sposta· 
rnl"nti interni: la cosidetta fuga «dal
l'osso alla polpa», cioé verso le coste 

L'Astrolabio • quindicinale • n 9 • 27 aprile 198J 

e le città. 
Sono « polpa » succosa i 50 mila 

ettari della piena di Metaponto, con 
un'agricoltura di avanguardia che in
nalw la provincia di Matera tra quelle 
con valore aggiunto pro capite più 
alto d'Italia; o l'impiego terziario 
spesso parassitario che elargisce Po
tenza, raddoppiata negli ultimi decen
ni, con un aumento della popolazione 
del 90%. Sono al contrario « ossa » 
rinsecchite zone come il Senisese o la 
montagna potentina e materana, defi
nite dal Censis «di povertà assoluca ». 
Ma le « ossa » trascurate si disgrega
no e se la « polpa » si rigonfia troppo 
rischia di incancrenire: cosl che è 
compromessa la salute dell'incero or
ganismo. 

Certo, in Basilicata la situazione di 

squilibrio nasce anzitutto dall'asprez
Z?. dei luoghi, per il 70% montagno
si. Ma è pur vero che l'illusione dell' 
industria di base, nata con la scoper
ti>. del metano a Ferrandina, ha sottrat· 
to all'agricoltura, nel decennio '60-'70, 
è'rca 70 mila addetti, causando la 
scomparsa, per abbandono delle zone 
interne, di zootecnia e silvicultura: le 
risorse economiche ottimali, se bene in
crementate, per questi territori. Né, 
d'altro canto, ha preso quota il decol
lo industriale della val Basento. Le 
« cattedrali » dell' Anic, detta Poz7!i, 
della Liquichimica non hanno favorito 
industrie indotte nel « deserto » ali' 
intorno, che quaggiù non è affatto una 
metafora. 

La crisi è sopraggiunta dirompente 
contro questa struttura di per se stes
sa fragile. Se l'inattività del gruppo Li
quichimica e la perdita di ritmo delle 
altre aziende locali ha portato l'anno 
scorso all'erogazione di quasi due mi
Eoni di ore di cassa integrazione nell' 
edilizia e di ben tre milioni settecen
tomila nell'industria, i giovani quest' 
anno si sono iscritti in 17 mila nelle li
ste speciali; però i senza lavoro sono 
tre volte tanti. Del resto già nel 1978 
il progressivo restringimento del mer
cato del lavoro aveva fatto registrare 
50 mila disoccupati e 150 mila « pen
sionati » INPS sui 600 mila abitanti 
della regione; dove però, giova ancora 
ripeterlo, gli effetti della crisi hanno 
trovato un moltiplicatore in quel di
storto sviluppo economko che gli stes
si sindacati hanno esitato ad interpre
tare compiutamente. Ce lo conferma 
Pietro Simonetti, segretario regionale 
della CGIL, ammettendo « un notevo
le ritardo da parte del sindacato nell' 
individuare i caratteri dei mutamenti 
rilevabili nelle connotazioni sociali del
la Basilicata. E anche quando si sono 
saputi analizzare quei caratteri, sono 
intervenute difficoltà nel formulare le 
proposte di intervento adatte». 

Però si è giunti infine - come il 
3° congresso regionale della CGIL ha 
ribadito il mese scorso - a sottolinea· 
re il ruolo centrale dell'agricoltura che, 
insieme alla difesa del suolo, all'utiliz
zazione di tutte le altre risorse locali 
(artigianato, turismo, industria agro
alimentare) dovrà avviare un processo -25 



Itinerari nella crisi 
del Mezzogiorno: 
la Basilicata 1) 

di integrazione produttiva territoriale 
tra montagna, collina e pianura. Tanto 
più adesso che, con la costruzione del
la diga di monte Cotugno, una delle o
pere più significative realizzate nel Me
ridione nell'ultimo trentennio, buona 
parte dei 350 milioni di mc. di acqua 
invasata saranno a disposizione di 23 
mila ettari di terreno in Basilicata. 

« Oggi comunque - prosegue Simo
netti - l'obiettivo del superamento 
degli squilibri richiede un collegamen
to con le altre realtà regionali e i di
versi settori industriali. Per questo ab
biamo avviato un rapporto con i mo
vimenti sindacali della Puglia e del 
Piemonte; non per generica solidarietà, 
ma perchè ci siamo trovati a indiriz-
1.are in maniera concreta la nostra ini
ziativa su questioni concrete». 

A livello extranazionale gli organi 
regionali si sono invece collegati alla 
Comunità Europea, promuovendo d' 
intesa una ricerca sullo sviluppo dell' 
Appennino lucano. Uno studio pilota 
da utilizzare anche per una futura più 
generale azione di intervento nelle altre 
zone interne meridionali. Condurrà 
questa indagine l'Istituto di Ricerche 
Economiche e Sociali per la Basilicata 
(IBRES), che lavora a Potenza come 
organo di consulenza per la Regione, 
gli Enti locali e le aziende pubbliche 
e private destinate a operare nel terri
torio. Nell'assenza di istituti universi
tari (e la costituzione di una Univer
sità in Basilicata è altra annosa que
stione) l'IBRES svolge funzioni assai 
importanti per lo sviluppo della socie
tà regionale, fornendo agli organismi 
interessati quegli elementi di valuta
zione indispensabili alle scelte pro
grammatiche e di politica economica. 

Dagli studi dell'IBRES si rileva che 
esiste ancora nella Basilicata, purché si 
eliminino le sperequa1ioni di ordine e
conomico, una base di forza lavoro in 
condizione di sostenere i grandi pro
getti di sviluppo dell'agricoltura luca
na, legati all'estendersi dell'irrigazione 
e al recupero produttivo delle aree col
linari e montane. Particolarmente in
teressanti gli interventi previsti per da
re impulso all'agriturismo: un pro
gramma pilota rispetto a tutto quanto 
il Mezzogiorno, impostato in accordo 
con le Comunità montane tramite un 

primo censimento delle aziende conta
dine utilizzabili nelle zone prescelte: 
quella del Vulture, del medio Basento, 
dell'Alto Agri, del Pollino e del La
gonegro. 

Con gli stessi criteri di programma
zione a vasto respiro andrebbero affron
tate le ipotesi di ristrutturazione e svi
luppo industriale, capaci di inserire la 
Basilicata nel sistema economico del 
Mezzogiorno. Si sono individuate, a 
questo fine, due direttrici di sviluppo 
(Taranto - Metaponto - Ferrandina -
Potenza - Napoli; Foggia - Melfi - Po
tenza - Val d'Agri - Costa jonica) che 
dovrebbero facilitare una crescita or
ganica e diffusa del territorio regiona
le suscettibile di sviluppo. 

Di fronte a tali impegni, volti -
con gli altri a loro collegati - a eli
minare dall'economia lucana i caratteri 
di sviluppo dipendente e assistito che 
attualmente la contraddistinguono, la 
Giunta regionale, retta da un centrosi
nistra <li ferro e presieduta dalla DC, 
manifesta tutta la sua inefficienza. Ma 
soprattutto la sua riluttanza a porre 
fine a una gestione clientelare del sot
tosviluppo basata appunto sul modello 
assistenziale. Esauritasi l'esperienza del
l'intesa programmatica con il PCI, che 
aveva permesso il primo avvio di una 
programmazione dell'economia regiona
le, tornano a prevalere in Giunta le 
forze più chiuse e conservatrici della 
DC lucana. 

« Abbiamo operato qualche incursio
ne nel sistema di potere della DC -
dice Giacomo Schettini, comunista, dal 
1977 Presidente del Consiglio Regio
nale - ma esso non è risultato scos
so, anche perchè lo copertura del PSl 
nel praticare un modo di governo, ti
pico del contro-sinistra, è stato forte. 
Anche per questo abbiamo rotto la 
maggioranza programmatica. E credo 
che dovremo opporci con molta fer
mezza a tutti gli atti che portano il se
gno della vecchia pratica del centro-si
nistra, che per il Mezzogiorno e la Ba
silicata è stato un periodo negativo. Il 
periodo della stagnazione democratica, 
delle distorsioni culturali e ideali (in
dustrialismo, dirigismo, ecc), di una in
d11'\trializzazione di tipo spccuhti\'O e 
:oloniale ». 

Nel persistere di questo clima politi-

co non fa meraviglia se i punti cardine 
del bilancio-programma 1977-80 (cen
tralità dell'agricoltura; riequilibrio ter
ritornile con priorità delle aree inter
ne; programmazione) siano stati sostan
zialmente disattesi dall'amministrazio
ne regionale, anche contro le positive 
indicazioni fornite dagli Enti locali in 
merito all'intervento produttivo sul de
manio e sulla zootecnia. Quanto al bi
lancio-programma 1979-83, esso rele
ga l'agricoltura addirittura in due pa
gine scarne, ponendosi con ciò in netto 
contrasto con gli interessi locali: dai 
piani predisposti dalle Comunità mon
tane risulta infatti una richiesta di in
terventi per la forestazione collegata al 
riordino fondiario; per le sistemazioni 
idrografiche; per i processi di trasfor
mazione dei prodotti del bosco. 

Ma se da un lato queste zone meri
dionali cominciano a presentarsi sulla 
scena politica non per chiedere maggio
ri provvidenze ma per esporre una pre
cisa domanda di crescita produttiva, la 
Democrazia Cristiana, dall'altro, ha in
teresse alla perpetuazione della logica 
del sussidio, da dispensare alle proprie 
clientele. 

Ma anche con la partecipazione de
mocratica alla vita sociale, dicono le si
nistre, si potrà in buona parte riforma· 
re il distorco sistema di potere loc<11.•. 
A tal riguardo, in una regione come la 
Basilicata, con l 00-150 mila person<' 
sparse per borgate e &azioni (600 circa 
su 130 comuni), e dove per ogni cen
tro abitato vi sono in media dai 600 ai 
700 abitanti non agglomerati nel cen
tro urbano, si impone l'elezione dd 
consigli circoscrizionali, per associare al 
potere decisionale quel quinto della po
pa)azione regionale che attualmente ne 
è escluso. 

A. C. 
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Crisi permanente 
alla regione Sicilia 

Lo specchio di Roma 
adesso si è rotto 
di Sergio Baraldi 

A Senza governo da quattro mesi la 
W Sicilia è ormai un caso politico pa
tologico. E ripropone in modo dram
matico il nodo dell'instabilità costante 
che caratterizza le giunte di centro-si
nistra nelle regioni meridionali come 
testimoniano Calabria e Sardegna. 

A Palermo la fine del centro-sinistra 
risale al 19 dicembre 1979. Da allora 
per 22 volte la DC, con 40 deputati 
regionali su 90, non ha saputo elegge
re un presidente incaricato che non 
corresse a dimettersi dopo pocni minu
ti. Solo un gesto imprevisto e clamo
roso ha interrotto la sequenza della 
« fumate nere». Finita l'ultima inuti
le votazione il PCI ha occupato l'aula 
dell'assemblea regionale in segno di 
protesta. Cosl la sceneggiata siciliana 
è diventata una cronaca del malgover
no nazionale. Ma a Palermo si sta gio
cando una partita più complessa, e con 
essa la posta più alta. Spesso la regio
ne siciliana è stata un laboratorio po
litico che ha anticipato le scelte roma
ne. Sta succedendo anche adesso, nel 
momento in cui il vuoto pare gover
nare la re~ione? La soluzione siciliana 
sarà un altro esperimento fatto pen
sando a Roma? 

In questi mesi la Sicilia ha vissuto 
una sua storia particolare, parallela a 
quella nazionale. E' oassata attraverso 
il « delitto Moro siciliano», la miste
riosa uccisione del presidente Pier San
ti Mattarella. Si è esaurita la politica 
dell'autonomia con il PCI nel cartel
lo della maAAioranza. Il PSI ha seppel
lito il centro-sinistra durato 18 anni. 
Ora la crisi è ferma a questo punto. E 
si attende uno sbocco. Ma quale? Pro
babilmente sembra il bicolore DC-PSI. 
Ma come per il tripartito romano le 
divisioni nascono quando ci si chiede 
dove condurrà. Alla giunta col PCI? 
I socialisti non fanno mistero, almeno 
nelle dichiarazioni ufficiali, di puntar
ci. Ma è la DC che non ci sta e pren
de tempo. 

Al suo interno, del resto, c'è un qua

dro confuso, dove giocano diversi fat
tori. E' dilaniata, ad esempio, da una 

lotta intestina senza esclusione di col-
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pi. In Sicilia la maggioranza è legata al
i' area Andreotti-Zaccagnini. E la mino
ranza del « preambolo », dopo la vit
toria al congresso nazionale, vuole ri
baltare i rapporti di forza a proprio fa_ 
vore. C'è stato il delitto Mattarella che 
ha fatto esplodere tutte le contraddi
zioni nascoste: vecchi equilibri sono 
saltati, le carte nella DC sono state ri
mescolate, patti precedenti hanno per
so il garante. E contemporaneamente 
la Sicilia ha perso il leader dc più pre
stigioso, più presentabile, e più dispo
sto a realizzare il programma impegna
tivo varato dalla maggioranza con il 
PCI Spezzato l'ago della bilancia de
mocristiana è ricominciato il valzer del 
potere. Sono molti i boss ansiosi di ri
vincita. 

L'ex-ministro ed ex-vice-segretario 
dc Nino Gullotti è tornato alla cari
ca accusando l'indiscusso padrone del
la DC palermitana, Salvo Lima, di ave
re accumulato troppo potere. Pretende, 
per guardarsi le spalle, un suo uomo, 
Giuseppe Campione, intelligente pre
sidente della provìncia di Messina, al 
posto dell'attuale segretario regionale 
Rosario Nicoletti. Ma Lima resiste e 
ribatte che Nicoletti non fa parte del
la sua corrente e quindi non può la
sciare una poltrona che, in realtà, non 
ha. Gullotti, rimasto fuori dal gover
no. senza più lo smalto di un tempo 
dell'uomo dell'ultimo consiglio, guarda 
con preoccupazione al suo declino. Li
ma è riuscito ad insinuarsi persino nel
la sua roccaforte di Messina, reclutan
do l'ex-sindaco Giuseppe Merlino, for
te di un buon seguito elettorale. 

C'è un altro grande sconfitto, Atti
lio Ruffini. In ascesa fino a pochi me
si fa, Ruffini vede ora la sua stella ap
pannata. I suoi seguaci gli rimorovera
no di non essersi occupato delle que
stioni siciliane, di non avere consolida
to le sue posizioni quando ancora era 

ministro. Poi gli scandali in cui sono 
stati coinvolti alcuni suoi fedeli, e i 
sospetti di avere avuto l'appoggio elet

torale di alcuni boss mafiosi, gli hanno 

nuociuto in un momento in cui a Pa
lermo la mafia spara contro la DC. E 

adesso Ruffini conta una serie di defe
zioni. L'ultima è quella di Nicolò Pic
cone, legatissimo alla Curia, e passato 
con Donat-Cattin. 

Anche Rosario Nicoletti, segretario 
regionale, sembra perdere terreno. Im
paurito dalla morte di Michele Reina, 
segretario provinciale della DC paler
mitana e di Mattarella (la moglie del 
presidente della regione quando lo vi
de gli disse: Guardati le spalle » ), Ni
coletti vuole lasciare il suo posto in 
cambio di un incarico a Roma. 

Saldo sul suo potente piedistallo elet
torale resta solo Salvo Lima, deputato 
europeo, discusso cx-sindaco di Paler
mo. E' lui il trionfatore del congresso 
regionale: la sua corrente dal secondo 
posto è balzata al primo anche grazie 
ad una serie di spre~iudicate manovre. 
Ad esempio ha assorbito tutti i segua
ci di Vito Ciancimino, notabile dc in 
odore di mafia, dopo avere convinto il 
loro capo a ritirarsi, per ora almeno, 
a vita privata. Scalzato Gullotti, Salvo 
Lima è adesso il vero arbitro della DC 
siciliana. 

Ma lo scontro nella DC è ancora 
aperto. Una delle poltrone attorno alla 
quale ruoterà l'asse della DC nnni '80 
è quella del presidente della Regione. 
Lima ha un suo candidato, l'on. Mario 
D'Acquisto, ma deve stare attento a 
non bruciarlo. E' già successo ad altri 
due: Mario Fasino, gullottiano poco 
amato dallo stesso Gullotti, e Gaetano 
Trincarato, sostenuto dal « preambo
lo ~. 

Cosl divisa e combattutta, con due 
delitti ancora insoiegati come anelli di 
Reina e Mattarella, la DC diffida del 
bicolore col PSI. Ma non vuole neppu
re troncare con i socialisti. Per aggira
re l'ostacolo del leader socialista Lauri
cella, convinto che bisogna governare 
con il PCI. la DC fa pressioni sull'al
tro leader Nicola Capria, ministro per 

il Mezzogiorno, più sensibile al proble

ma urgente della ~overnabilitit, e più 
pronto a dar via libera ad una giunta 
che, almeno per ora, non ponga la que
stione comunista. 

Ad ogni modo c'è la carta di riser
va: un tripartito con PRI e PSDI, sul 

quale imbarcare in ogni momento i 
socialisti. Ma a parte il fatto che il 
PSI mostra di resistere, questa c;olu--27 
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zione non piace neppure alla DC. Buo
na per tamponare la crisi è troppo sbi
lanciata a destra. Soprattutto per il PRI 
che in Sicilia ha un volto diverso da 
quello nazionale: 2 deputati su 6 sono 
ex di DN, c'è lo scandalo Cardillo al
le spalle, mentre il leader Aristide Gun
nella a Roma rappresenta la destra. 

Cosl mentre la DC fa drammaticamen
te i conti al suo interno e cerca allea
ti, a Palazzo d'Orleans le « fumate ne
re » si susseguono. E da 4 mesi non 
c'è governo. Intanto l'economia regio
nale va alla deriva: 3 50 mila disoccu
pati, 1500 miliardi di residui passivi. 
Le grandi riforme del governo di unità 

Un convegno a Bari 

autonomista (abolizione delle provin
ce, enti inutili, camere di commercio. 
consorzi di bonifica, spesso in mano ad 
un potere clientelare, parassitario e in· 
quinato dalla mafia), sono rimaste nel 
cassetto. Morto Mattarella si torna in
dietro. 

S. B. 

La critica come Marx: cambiamo il mondo 

28 

Che ruolo ricopre oggi la critica 
musl::ale e fino a che punto l'Intel
lettuale che opera nel campo della 
musica extra-colta può incidere real
mente sull'impresariato, che - com'è 
noto - è un'attività sempre più po
litica e sempre meno tecnica? 

Parafrasando il filosofo di Trevlri, 
Il convegno sulla critica organizzato a 
Bari dall'Expo-Levante, con la colla
borazione dell'Arci-musi::a della Pu· 
glia, ha finito per ritrovarsi unito nel. 
l'auspicio che il critico (sorta di no
vello filosofo e politologo orfano di 
ideologie) non si limiti più 11<1 inter
pretare il mondo, ma si decida una 
buona volta a cambiarlo. Non è nuo
va? Il cronista può dire: relata re/ero. 

Si è trattato di rigurgiti di Intellet
tuali disorganici, stanchi della clande
stinità culturale ed ormai vogliosi di 
organicità con i partiti? Oppure di 
esagerazioni velleitarie di nostalgici 
del bel tempo che fu, quando usava 
la •::inghia di trasmissione• tra par
tito e critica, e tutto quel che segue? 
Chi lo può dire? Fatto sta che mal 
con tanta evidenza la critica musicale 
colta euro-afro-americana, come si usa 
definirla con originale sincretismo, è 
stata così solidale con i partiti po
litici. 

Una prova? Basta per tutte la circo
stanza dawero singolare dell'adesio
ne dei critici di giornali politicamen
te disparati (dal Tempo di Roma fino 
al Corriere della Sera di Milano) alla 
politica del partiti della sinistra sto
rica. Perfino nelle frange giovanili, che 
si rivelano all'occhio disattento del 
lettore medio negli articoli delle ri· 
viste musicali, la contestazione cultu
rale non è mal andata oltre lo stadio 
della leggera messa a punto, del sot
tile distinguo, della critica blandamen
te accennata alla politi::a culturale del 
Pcl, del Psi e. ammesso che ne abbia 
una, anche del Pr. Insomma, dalla con
cordia dlscors dei critici riuniti a Ba
ri è venuto fuori un dato certo: la cri· 
tica musicale che Pestalozza su l'Unità 
e su Rinascita ama definire extra-colta 

di Nico Valerio 

è la più legata ai partiti della sinistra 
democratica di qualunque altro am
biente artistico, cinema e teatro com
presi. 

Non è certamente casuale, d'altra 
parte, che anche nel corrispondente 
impresariato musicale i collegamenti 
con la sinistra storica siano una real
tà quotidiana difficilmente negabile, 
anzi un'interazione re::iproca di rara 
efficacia. Non solo l'Arei-Musica, or
mai specializzata nel proporre a pla
tee sempre più vaste I grandi nomi 
della musica nero-americana ed eu
ropea extra-colta, ma soprattutto le 
amministrazioni locali democratiche e 
di sinistra hanno scoperto nel jazz 
un elemento culturale ad un tempo 
gratificante e ricco di risvolti so::iali. 
Le destre. gli speculatori d'un tem
po. non esistono più nel mondo del
la • musica dei giovani • e questo è 
un bene; ma sono stati spazzati via 
anche i gruppi laici e illuminati in
termedi, che intendevano fare un di
scorso metodologico rigoroso. anche 
se talvolta impopolare. E questo è 
certo un male. 

Come in tutti I convegni che si ri
spettino. anche nella tavola rotonda 
dell'Expo-Levante di Bari si è andati 
abbondantemente fuori tema. senza 
per questo deludere le aspettative di 
provocazione culturale manifestate in 
apertura dal responsabile regionale 
dell'Arei-Musica e dalla storica dell'ar
te Rossana Buono. che ha ideato l'ini
ziativa. Nonostante che Il tema in
dicasse rigorosamente un ambito in
terno alla critica come quadrato pri
vJ,legiato del dibattito. Il dato sociale 
e politico ha finito per occupare lo 
spazio più largo. 

La •Critica alla critica • non si fa 
quasi mai, in Italia; ma quando la si 
tenta si finisce per scoprire un'imba
razzante ideologia dell'autoriduzione 
critica, una sorta di ineffabile unders
tatement, o attenuazione dei toni, qua
si un nichilismo della sottovalutazio
ne analitica. Come mai? 

Ragioni professionali e di giornali-

smo interno penalizzano la critica ex
tra-colta con forme di lavoro parziali 
e marginali rispetto agli impianti re
dazionali. Quasi mai il critico musica•e 
non • classi::o • è un critico di pro
fessione: nella quasi totalità del casi 
è un giornalista che scrive talvolta an
che di musica, o più spesso un la
voratore indipendente o un insegnan
te. Scarsa professionalità, quindi, e ine
sistente identificazione col • ruolo • 
intellettuale-sociale sono dati norma
li in questa neo-critica. 

Luogo delle contraddizioni più aspre, 
terreno di conquista di diritti sociali 
e razziali, la musica definita extra
colta e afro-euro-americana ha finito 
così per esser rappresentata più dal 
suoi artisti che dai suoi critici. Di qui 
il rischio del solipsismo critico, emer
so dal caustici interventi di Giampie
ro Cane, critico del Manifesto; di qui 
il sorprendente riconoscimento d'im
potenza culturale (Franco Fayenz del 
Giornale nuovo). Si è avuto un bell'au
spicare ::he la critica tornasse all'in
genuità metodologica e allo spirito 
Wertfrel. cioè avalutativo e scientifico. 
richiesto dal Max Weber per l'inda
gine sociologica. Macchè. Sarebbe sta
to come pretendere la castità di Gio
vanna d'Arco da una torma di baccan
ti e fallòfore infuriate. 

Eppure: la demlnutio forrnale e so
stanziale in cui si esplica come feno
menologia quotidiana la critica musi
cale extra-colta (spesso con manife
stazioni patologiche e comportamenti 
del tutto atipici) appartiene ai dati 
incontestabili, come ha cercato di Il· 
lustrare chi s::rive, presentando un 
organico lavoro sul tema. Ecco per
cné, come hanno convenuto anche 
Mannucci del Secolo XIX di Genova 
ed altri (tra i quali Marcello Piras che 
si era espresso in precedenza Illu
strando un lavoro di Schuller) non ba
sta che la critica sia engagéee e de
mocratica: occorre che sia anche ana
litica e scientifica. Solo così i critici 
non saranno più i latori di • veline • 
:lei managers musicali. 
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LA LEGGE DI CARTER 
Alleati o frati? Regole di obbedienza dettate all'Europa 

Anche il ricorso scoperto 
all' « ideologia », ridondante ormai 

nel linguaggio del pres'dente 
americano, rivaluta gli estremismi 

élltrui. E intanto la dimensione 
palestinese riacquista un peso 
ingombrante per tutti. Come 

« test» di una crisi che è globale, 
il Med:o Oriente si avv'cina 

pericolosamente al punto 
di rottura. 

e Con il procedere della crisi, c'è 
il rischio che la sua posta inizia

le - gli ostaggi - venga spinta sem
pre più sullo sfondo e che emergano 
in sua vece altri ·elementi, più genera
li e più coinvolgenti. Non per niente 
Carter, in un'intervista per molti mo
tivi sensazionale, quasi un rendiconto 
dettato ai «sudditi » per interposta per
sona, ha chiamato gli alleati alla soli
darietà « totale », minacciando di far 
ricadere su di loro non solo le conse
guenze ma le responsabilità stesse del
le misure prossime e venture. Nel frat
tempo si sono mossi anche gli altri 
protagonisti. Il « fronte della fermez
za », a ranghi ridotti, cerca di ritrova
re un ruolo per non lasciare all'Iran 
tutti i meriti della « militanza ». L'I raq 
si sposta nella direzione contraria in
seguendo un'egemonia che mai come 
in questo momento si delinea come as
soluta. I sraele riprende la sua funzio
ne di « pivot » insostituibile ricaccian
do i palestinesi al rango di « terrori
sti ». 

La questione « legale » dei prigio
nieri degli studenti islamici di Teheran, 
di per sé, sarebbe risolta prima ancora 
di cominciare. Ma la sfida supera or
mai Ja loro sorte e persino la sorte 
dello scià, che è andato a « destabiliz
zare » l'Egitto di Sadat, illudendo il 
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di Giampaolo Calchi Nevati 

nuovo Rais di avere una carta in più 
per premere su Carter ricattato da Be
gin e dalla « lobby » ebraica pronta a 
spostarsi su Kennedy o su Reagan. 
L'Iran si sta reimpossessando della sua 
rivoluzione. Gli Stati Uniti diventano 
il nemico più congeniale, al posto di 
Palhevi, fuori gioco irrimediabilmen
te. E poco importa che portata su que
sto piano Ja lotta contro gli Stati Uni
ti possa trasformarsi in un « boome
rang » di proporzioni catastrofiche, per 
la rivoluzione khomeinista, per la cau
sa del popolo arabo e per la pace mon
diale. In mancanza di una « leader
ship» precisa, per una rivoluzione che 
trae ispirazione da un movimento tra
dizionalmente contro lo Stato, anzi sua 
alternativa non-istituzionale, la « fuga 
in avanti » può essere una specie di an
cora di salvataggio. 

Si capisce l'ipersensibilità di Carter. 
Il presidente americano può alzare i 
toni della crisi ma non ha in mano nes
suna soluzione convincente, né per far 
colpo sugli avversari (l'Iran), né per 
trascinare dalla sua parte la povera Eu
ropa. Di più. Carter non ha ancora scel
to se puntellare Banisadr come con
traltare di Khomeini o se puntare sul
la disintegrazione dello Stato (con l'Iraq 
nella funzione della Somalia e il Khu
zistan in quella dell'Ogaden? ). Anche 
il parallelismo con l'Afghanistan è for
zato, a pena di confondere gli alleati, 
sollecitati a correre in aiuto dell'Ame
rica contro le follie dei « fanatici » di 
Teheran perché alle spalle preme l'Ar
mata rossa: un ra~ionamento a cui nes
suno può tener dietro. 

La logica a cui Carter si vorrebbe 
ispirare è quella dell' « escalation ». Ma 
si sa che i provvedimenti sono ineffi
caci fino alla prova suprema. E anche 
l'intervento militare non ha obiettivi 

credibili se si vuole arrivare alla libe
razione degli ostaggi. Il bersaglio è al
lora molto più «grosso»: è il regi
me iraniano. Come Mossadeq nel 1953 
o Nasser nel 1956. Né si vede come il 
prevedibile crescendo del braccio di fer
ro possa non attizzare sempre di più 
l'« irrazionalismo» da parte iraniana. 
Se c'era bisogno di una idea-forza per 
mobilitare tutto e tutti, anche i senti
mnti peggiori, al servizio di finalità 
non definite, salvo non considerare ta
le la « guerra » contro gli Stati Uniti 
(perché? per che cosa?), la ventata san
zioni-embargo-spedizione punitiva che 
spira dall'America è proprio la spinta 
più adatta. 

Il ricatto di Carter nei confronti de
gli europei è subdolo ma non dovreb
be essere difficile svelarlo. Il governo 
americano dice che l'isolamento del
l'Iran può ottenere gli scopi che si ri
promette ma che l'isolamento può riu
scire solo se l'Europa e appendici si al
lineano sulla politica «dura». Meglio 
se verranno boicottate anche le Olim
piadi (di nuovo l'URSS e l'Afghanistan, 
sotto o sopra l'Iran). Se l'isolamento 
faJlisce gli Srati Uniti dovranno proce
dere oltre e a questo punto l'Europa 
avrà la sua parte di colpe. A meno che 
Carter non intenda in realtà ricordare 
che quando sosteneva i] regime « for. 
te» dello scià l'America faceva anche 
gli interessi delle classi dirigenti del
l'Europa occidentale, per le migliori 
fortune del capitalismo, il richiamo è 
indebito. Né sarebbe ragionevole im
maginare che dopo aver preso parte al. 
le punizioni economiche l'Europa pos
sa evitare di divenire cor responsabile 
delle punizioni militari. 

Sono in giuoco questioni di princi
pio non indifferenti. L'ambito di perti
nenza della NATO. La natura della so--29 



La legge di Carter 

lidarietà: morale o politica. Il funzio
namento dell'alleanza: meglio, al limi
te:, non essere consultati, se la consul
tazione deve ridursi all'umiliazione di 
condizioni imposte. Se poi il nodo -
come alle volte Carter sembra allude
re - sta nell'« espansione» dell'URSS 
fino a straripare lungo le rotte del pe
trolio, il campo d'azione non è stato 
hen scelto. Si giustifica cosl il pur an
gusto controargomento di chi rifugge 
dal prestarsi alla politica americana ri
cordando il precedente di Cuba: lascia
re a Khomeini una via d'uscita per non 
doversi buttare, suo malgrado, nelle 
braccia di Mosca. Ma chi dovrebbe te
nersi una via d'uscita, in realtà, è pro
prio Carcer, che dovrebbe comportarsi 
da presidente e non da candidato alla 
presidenza, e che dovrebbe tener pre
~enti i termini reali del problema, in
cominciando delle manomissioni opera
te per 25 anni tramite lo scià a danno 
dell'identità nazionale dell'Iran, del suo 
sviluppo regolare, del suo approccio al 
sistema internazionale senza complessi 
di inferiorità e frustrazioni da far scon
tare a qualcuno. Sono appunto queste 
debolezze - anche dell'Iran - a ren
dere non controllabile la confronta;i:io
ne. E' questo che vuole Carter? E i 
suoi alleati in Europa? 

In tanta incertena si è inserito 
con spregiudicatez;i:a l'Iraq. L'evoluzio
ne « sociale» del regime del Baath ira
cheno sarebbe un discorso lungo. Tra
sparenti d'altro canto sono i disegni di 
Saddam Hussein il « nostro uomo » in 
Medio Oriente. Ma i giuochi sono cer
tamente più complessi. 

L'Iraq combatte per ragioni storiche 
contro l'Iran ma anche contro la Siria 
(per ragioni ideologiche) e contro l'Egit
to (per ragioni di supremazia). Qualche 
appog~io, in queste condizioni, è neces
sario. Lo !Concerto dei rivali attuali o 
potenziali è un'occasione che il gover
no di Baghdad non vuole lasciarsi sf ug
gire. Tuuo può aiutare. Anche le ri· 
vendicazioni sulle isolette dello stretto 
di Hormuz, che del resto l'Iran dello 
scià occupò con un atto di usurpazio
ne nel 1971 grazie alla protezione OC· 

culta delle forze armate delle potenze 
occi<lcntnli. Una debolezza in più che 
dall'Iran rimbalza su tutto lo scac
chiere. 

Sarebbe pleonastico tuttavia addebi-
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tare all'imperialismo anche questa mac
chinazione. Non ci si può aspettare che 
il <( nemico » si comporti diversamen
te. Compito delle forze che si oppon
gono alle forme di dominazione e di 
divisione che quella strategia ha reso 
possibile in passato e si sforza di per
petuare nel presente è di uscire dall,1 
logica indotta da quella strategia. Le 
lezioni non bastano mai. O si propone 
un disegno alternativo, e si aggregano 
i mezzi sufficienti per assumere la di
tezione del movimento, o si ricade in 
una forma di subalternità. E' un pro
hlema che sta davanti alla rivoluzione 
khomeinista e più in generale al pro
cesso di emancipazione dei popoli del 
Medio Oriente, giunti oggettivamente 
a una svolta cruciale della loro peripe
zia storica recente, per la Palestina e 
oltre la Palestina: un appuntamento 
che riguarda il loro rapporto con l'im
perialismo ma anche con le loro « éli
tes », i loro valori, i loro modelli cul
turali. 

La vicinanza geografica fra Iran e 
Afghanistan, certi caratteri di omoge
neità (l'Islam anzitutto), l'impressione 
di un'offensivn comunque indirizzata 
contro le vecchie posizioni di potere, 
tutto ciò permette agli Stati Uniti di 
presentare un quadro omogeneo, di le. 
varsi a garanti dcli'« ordine» e di rre
tendere che gli alleati (in quanto NA
TO? in qu:into nntenze capitaliste? in 
quanto eredi dell'Illuminismo? in quan
to membri di una comunità internazio
nale in via di di~gre)?azione?) si assu
mano la loro parte. Queste correlazio
ni sono discutibili e pcssono essere ro
vesciate di segno. Perché se tutto ri
monta a una stessa causa, questa è il 
moto di rigetto - forse non ancora di 
liberazione - che sale dal Terzo mon
do wffocato da un'oppressione a più 
strati. Carter è intollerante? C'è il so
spetto che non sia solo per l'indigna
zione che suscita il caso penoc;o dei 50. 
Anche il ricorso scoperto ali'« ideolo
pica », ridondante ormai nel linsruaggio 
del presidente americano, rivaluta gli 
estremismi altrui. E intanto la dimen
sione palestinese riacquista un peso in
gombrante per tutti. Come « test» di 
una cri~i che è globale, il Medio Orien
te si avvicina pericolosamente al pun· 
to di rottura. 

G. C. N. 

A Una vecchia storia. Ma oggi, con
W fuso tra le mosse clamorose delle 
p'>tenze nel Golfo Persico, il filnne sot
terraneo delle grandi manovre intorno 
alle terre del petrolio torna ad emerge
re. 

E' il filone militare-commerciale, 
quello degli accordi vischiosi, che vede 
in primo piano un'Italia stretta fra i 
suoi ingenti interessi economici nella 
zona, la solidarietà atl:intica e la neces
s;tà almeno formale di salvare la sua 
«faccia europea». Una storia di elicot
teri Agusta che cadono nel cuore de~li 
emirati, con a bordo personale delle 
Forze Armate; di navi, materiale stra
tegico e pezzi di ricambio irnliani da 
vendere ai paesi più caldi della nuova 
polveriera del mondo. E, su tutto, il 
pesante intervento degli americani, for
ti degli accordi firmati con il governo 
italiano e con le nostre industrie, Je
!!nte a doppio filo alle sorelle maggiori 
d'oltreoceano. 

Gli Stati Uniti tentano di manovrare 
la loro carta italiana sul delicato sfon
do del Golfo, epicentro della crisi in· 
ternazionale. 

E le manovre, nel momento in cui 
il timone della crisi sembra sfuggire al. 
la mano americana, di fronte ai con
trasti fra alleati e nel mondo non alli
neato, non si limitano al diritto di ve
to sulle esoortazioni di armi prodotte 
su licenza USA, ma arrivano fino a di
rette pressioni diplomatiche e politi
che più o meno scoperte. Di questo 
scenario complicato è possibile rintrac
ciare qualche filo. 

I fatti: poco prima della nuova for
te scossa provocata dal precioitare del
la trattat;va USA-Iran, esplode la po
lemica sulle forniture italiane dei pezzi 
di ricambio di elicotteri Agusta (co
struiti su licenza della statunitense Bell ) 
all'Iran, e di una piccola flotta di na
vi « Ardito » e « Lupo » (con motori 
Generai Elcctric) e impianti nucleari, 
sempre italiani, al ~overno di Ba1?dad. 
Il Pentagono, e ambienti filo-israeliani, 
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Manovre attorno 
alle terre del petrolio 
Un gioco di destabilizzazione 
che coinvolge anche l'Italia 

di Graziella De Palo 

premono per il blocco delle licenze di 
esportazione. E l'amministrazione è de
cisa a imporre il veto, esercitando pres
sioni a più livelli. Alla Farnesina non 
si nasconde l'irritazione di fronte ad 
un intervento cosl scoperto: il merca
to iraniano (fino ad ieri considerato le
gittimo dai supervisori USA) rappre
senta la fetta più grossa degli interes
si italiani nella regione. E non è esclu
so che la decisione di consegnare i ri
camb! per gli elicotteri avesse anche 
il significato di una mossa distensiva, 
nel momento in cui gli altri alleati eu
ropei cercavano di smussare gli spigoli 
della crisi assumendo un ruolo att!vo. 

Ma gli Stati Uniti non sembrano di
sposti ad accettare che il loro alleato 
più stretto sfugga in qualche modo at
traverso la rete della solidarietà atlan
tica (e della cooperazione bilaterale). 
Nel .caso delle esportazioni di materia
le bellico all'Irak, poi, quest'ultima 
preoccupazione è aggravata dalla diffi
denza che ancora nutrono gli « uomi
ni forti » del Pentagono e dell'ammi
nistrazione USA di fronte al progetto 
irakeno di assumere una leadership 
del mondo arabo contrapposta al tra
boccante panislamismo di Komeini. 
Uomini, forse, convinti del carattere 
strumentale e « tattico» dell'apertura 
di Saddan Hussein verso l'Occidente, 
e preoccupati, allora, di non irritare 
troppo un Iran decisamente antagoni
sta. Intanto, un altro incidente ripor
ta l'Italia nel gioco di destabilizzazio
ne ingaggiato nel Golfo. E' l'elicottero 
Agusta caduto ad Abu Dahbi, che rive
l:i la presenza di personale delle no
stre Forze Armate in missione « pub
blicitaria » nelle zone calde. 

Il carattere ufficiale dell'operazione 
(il coinvolgimento diretto delle FF. 
AA., l'elicottero di una delle industrie 
« di punta » nella distribuzione di ar
mi al Terzo Mondo teleguidata dagli 
USA), fa pensare ad una precisa Po· 

litica di riarmo delle zone che circon-
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dano l'epicentro della crisi, natural· 
mente in funzione antisovietica. Ma la 
risonanza data all'incidente (che cer
tamente non è il primo dcl genere), in 
un momento di rapporti tesi per la 
«gaffe» dell'Agusta con la fornitura 
all'Iran, può anche essere vista come 
una specie di avvertimento agli allea
ti italiani perchè rimettano perfetta· 
me~te in riga un'industria bellica trop
po impantanata nel sistema di licenze 
e cooperaz=one bilaterale per assume
re decisioni autonome. E questo, pun
tualmente, è avvenuto. Arriviamo ai 
fatti recenti. Dopo la rottura dei rap
porti diplomatici e commerciali tra 
USA e Iran e le minacce di Carter, la 
vicenda dell 'A gusta torna alla ribal
ta. 

Questa volta, si parla di un inter
vento diretto, ma «discreto », del go
verno italiano (che non è ancora for
malmente in carica) per bloccare la 
fornitura dei pezzi di ricambio ai 
clienti iraniani. E la FLM, il 9 aprile, 
denuncia l'allineamento ddl'Agusta 
alle mosse del presidente Carter e la 
« politica di marketing del tutto su
bordinata all'industria americana». Il 
giorno dopo i rappresentanti della so
ciet~ smentiscono categoricamente la 
notizia: «Nei nostri rapporti con l'Iran 
non è cambiato nulla. Tant'é vero che 
abbiamo approntato tutto il materiale 
d:> consegnare». Niente di strano. 

Pressioni sull'Agusta per la conse

gnP di questo materiale sono arrivate 
dal presdente della Condottè, Loris 
Corbi, preoccupato per i pagamenti 

dei. lavori che la società ha avviato nel 
porto iraniano di Bandar Abbas. Non 

è chiaro, in questo complicato intrec
cic di interessi contrastanti, quanto 
nelle notizie che emergono serva sol
tanto a gettare fumo negli occhi. Ma 
una cosa è certa: i fili della partita 
continuano ad essere diretti dagli Sta· 
ti Uniti, mentre il suo alleato più di-

pendente, l'Italia, rischia di trovarsi 
« scoperto » nei suoi fianchi più de
boli (non ulcimo quello economico, a 
parte quello della sua credibilità poli
tica internazionale). 

Oggi, con la nuova svolta che Car
ter tenta di imprimere alla gestione 
della crisi, è in vista qualche altro spo
stamento della pedina italiana nella 
regione. L'Irak sembra avere giocato 
bene le sue mosse aggressive contro il 
vicino iraniano, combinando rivalità 
regionali e strategie a vasto raggio per 
unP soluzione vantaggiosa della crisi; 
ed anche « diversificando » gradual
mente le sue fonti di approvvigiona
mento di armi (basterà ricordare che 
no11 molto tempo fa, l'ambasciator~ 
iraniano a Mosca ha « suggerito » al 
Cremlino di sospendere completamen
te le forniture di armamenti all'Irak). 

Il 9 aprile scorso il Financial Times 
scriveva che il governo di Bagdad at
tende soltanto la consegna delle quat
tro fregate ordinate all'Italia (oltre a 
quelle acquistate dai francesi) per ag
gredire l'Iran e riconquistare le isole 
di Abu Mussa e della piccola e grande 
Tomb, poste in posizione strateg~ca 
all'imbocco dello stretto cli Hormuz, 
e occupate manu militari dalle truppe 
d,., sbarco di Palhevi nel 1975. Da Wa
shington, questa volta, non si levano 
voci di scandalo. Anzi, sia Vance che 
Brzezinski fanno sapere di essere di
sposti ad approvare l'esport:izione dei 
motori Generai Elcctric montati sulle 
fregate italiane, nonostante qualche re
sidu:> resistenza negli ambienti del 
Pentagono. Un preciso segnale di a
pertura politica verso l'Irak, forse tem
poranea ma comunque diretta ad iso
lare completamente Komeini nella re
gione. Ancora una volta l'industria i· 
taliana, e il governo che dovrebbe or
ganizzarne la politica delle esportazio
ni belliche, diventa strumento delle 
strategie di Washington. 

• 
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Verso la confrontazione 
di Guido Martin! 

• In quale direzione ci stiamo muovendo? Non cre
do che l'Afghanistan, l'Iran, le Olimpiadi di Mosca, 
la crisi del non-allineamento, i cambiamenti in corso 
nel campo delJ'eurocomunismo e della sinistra euro
pea, le instabilità nel Medio Oriente, le poco incorag
gianti prospettive sulla continuazione della Conferen
za sui seguiti di Helsinki per la cooperazione tra Est 
t'd Ovest in Europa, sia una filastrocca dovuta al caso. 
Si tr:itta di una dinamica che ha certamente una logi
n\. Un succedersi di fatti critici connessi fra loro dal 
rnmun denominatore della volontà di confrontazione 
c11e ormai sta prendendo sempre più il sopravvento. 
Non basta imputare la durezza di Carter sulla que
stione delle Olimoiadi e la rinnovata sua pervicace 
ricerca di una sol~zione, anche dura, del problema de
gli ostaj.?gi, a semplici necessità preelettorali. Ci deve 
essere di più. C'è il convincimento che il rapoorto 
fra le due superpotenze è ormai deteriorato e difficil
r.iente riconducibile ai livelli degli anni passati. Ma 
c'è anche la portata di fatti nuovi molto importanti 
come il cambiamento di qualità nel rapporto fra l'Ame
' ica e l'Eurnpa. 

Sono convinto che, salvo mediazioni o compro
messi delle ultime ore, gli ctiropci (tutti quanti, com
presi i francesi) dovranno allinearsi alle esigenze del
la politica statunitense nella controversia con Komci
ni anche per evitare più gravi incrinature fra ~li al
leati. Ma la decisione, se sarà presa. per il modo tar
divo con cui sopraggiunge e per le riserve mentali 
che l'i1ccompagnano, non è sufficiente per n::i-;condere 
la realtà di una nuova incessante ricerca dei Nove del
la tutela di una loro linea e dei loro interessi. L'in
sorta difficoltà fra Europa cd America è perciò un al
tro fatto che si aggiunge alla j.?ià pesante dinamica 
della confrontazione proprio oer la -;ua forte virtuali
tà destabilizzante sulla strategia di Carter che si è vi
sto costretto a poter contare sempre di meno sui suoi 
alleati, anche i più tradizionali e ~icuri. 

Carter ha dovuto provarle tutte. Ha fatto capire 
in modo molto netto che se l'appoggio europeo ve
niva a mancare sarebbero stati proprio i Nove a oor
tarc la responsabilità di nuove misure americane defi
nite « oiù energiche». Gli USA hanno certamente la 
possihilitù di far ricorso ad altre pressioni orima di 
giungere ai mezzi estremi di un impegno militare. 

E' probabile che in queste ore gli iraniani stiano 
facendo qualcosa per evitare il peso di un'estensione 
dell'embargo anche da parte dei Nove. Ma se l'Euro
pa sarà costretta ad allinearsi sarà allora chiaro che 
la spirale della confrontazione non accennerà a fermar
si. Cartcr non è infatti intenzionato a mollare i No\'e 
anche, e soprattutto, sulla condotta da seguire verso 
l'URSS per il capitolo Afghanistan. Tutto fa parte di 
un tutto. Egli è ora convinto che l'URSS non ha al
cuna intenzione di ritirare le sue truppe. In tali con-

dizioni partecipare alle Olimpiadi significherebbe pre
miare l'aggressione sovietica. Egli dice che la non-par
tecipazione di « venti, trenta, cinquanta e magari set
tanta Paesi » alle Olimpiadi è il solo mezzo per far 
sapere al popolo russo la verità, dato che il governo 
di Mosca lo ha tenuto all'oscuro della condanna della 
spedizione afghana da parte di centoquattro nazioni 
alle Nazioni Unite. 

Tutte queste crisi internazionali hanno quindi ri
proposto in un quadro complesso e dinamico di con
frontazione, un malessere che è andato acquistando di
mensioni e contorni nuovi per via dei cambiamenti 
che si sono verificati in questi ultimi tempi. 

L'Alleanza Atlantica, quando fu stipulata trenta 
anni fa, era stata fondata sulla constatazione di fatto 
della strabocchevole superiorità USA in un mondo che 
~i era appena diviso in due grandi blocchi, nonché su 
uno -;copo capitale: impedire un attacco frontale del
l'URSS all'Europa. I rapporti all'interno erano squi
librati ma per qualche tempo tutto filò liscio come 
l'olio. Si pensi alla Corea e, più recentemente, alla 
guerra in Vietnam contro cui solo De Gaulle oppose 
una dura condanna. 

Ma il progressivo indebolirsi delle posizioni ameri
cane ha modificato di parecchio questo iniziale scena
rio: su un piano puramente economico il rinnovamen
to europeo contrapposto alla debolezza del dollaro cd 
al calo di produttività dell'economia americana hanno 
determinato un accrescimento del peso politico dei 
Nove. 

I governi europei (una tardiva assunzione delle 
misure non potrebbe alterare il ragionamento) avreb
bero chiuso un occhio se all'inizio della vicenda fossero 
stati posti di fronte al fatto compiuto di un atto di 
forza americano teso al recupero degli ostaggi. Non 
essendosi ciò verificato, gli alleati si vedono ora fatti 
oggetto di continue, perentorie pressioni per l'assun
zione di misure alle quali non credono se non altro 
perché pericolose per i loro interessi. 

La crisi afghana ha mostrato un fenomeno molto 
fimile: i Nove si erano abituati a veder riPosare la 
propria sicurezza sulla somma della difesa dissuasiva, 
essenzialmente americana, e con la difesa politica, es
senzialmente nazionale. Sono adesso preoccupati di ve
dere questa seconda messa in pericolo dato che Wa
shington cerca il loro appoggio per punire Mosca con 
mezzi non militari (che appartengono, appunto, al pri
mo tipo di difesa). Le tante cose che a Londra e Bonn 
si dicono a dimostrazione di solidarietà con Washing
ton, in contrasto con i « distinguo » di Parigi, non 
possono più nascondere una verità di fondo: l'edifi
cio atlantico creato per far fronte alle scosse del dopo
guc~ra resiste molto male e con sempre più evidenti 
difficoltà alle rinnovate scosse e tensioni di questi an
ni ottanta • 

L'Astrolabio • qulndlclnale • n. 9 • 27 aprile 1980 



LA SPAGNA DEL RIFLUSSO 
Divisione a sinistra, 

inflazione, terrorismo: sembra 
d'essere in Europa 

di Mario Galletti 

A Tra le inquietudint del· 
W l'inflazione e della sta· 
s1 economica, le lentezze di 
una attività legislativa che 
non riesce ancora a colma· 
re l'abisso tra i vecchi codi· 
ci e la nuova Costituzione, 
il riaprirsi delle polemiche 
fra i partiti protagonisti del 
quasi seppellito « Patto del 
la Moncloa » e le tensioni 
che soprattutto l'arbitrio 
corporativo della casta mili· 
tare suscita a livello cultu· 
rale, sociale, giuridico (si 
pensi all'ondata di processi 
per reati di opinione, alla 
lunga serie di interdizioni di 
manifestazioni, ai sequestri 
di film e libri), la situazio
ne in Spagna torna all'at· 
tenzione dell'Europa. Qv. 

viamente non è tanto per 
la dinamica, anche se viva· 
cissima, della vita i)olitica 
interna che le vicende del
lo Stato spagnolo fanno di 
nuovo notizia all'estero; è il 
già legittimo ingresso di Ma. 

drid nella complessa proble
matica europea che fa ere· 
scere l'attenzione nei con· 
fronti del processo democra
tico, dei suoi successi e con
traddizioni, del maggiore 
fra i futuri prossimi part· 
ners della Cee, la cui capi
tale peraltro dovrà ospitare, 
in autunno, la prevista con
ferenza sulla sicurezza e la 
cooperazione in Europa. 

La sommaria esposizione 
delle componenti del mo
mento spagnolo oggi può in
durre in qualche errore di 
valutazione. Si tratta di in
voluzione? Esistono real
mente pericoli di riflusso au
toritario che potrebbero ac
compagnare i già troppo 
propa~andati fenomeni di 
« desencanto » (disillusione) 
per i recenti intoppi regi
strati dal tentativo di raf -
forzamento della giovane de
mocrazia? Ogni tentazione 
di sbrigative diagnosi è da 
rifuggire. La Spagna in real-
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tà vive attualmente una fa. 
se forse ineluttabile, certa· 
mente inevitabile data la 
placida eccezionalità del suo 
accesso alla democrazia, del 
proprio sviluppo generale, 
che non può avvenire sen
za confronti e anche scon
tri. A mano a mano che l'or
ganizzazione del nuovo Sta
to si articola in istituzioni 
che imoongono il supera
memo del passato, e comin
ciano a verificarsi grandi 
battaglie sociali e culturali 
di rinnovamento, vengono 
anche a determinarsi pro
prio quelle contraddizioni e 
contrapposizioni che il Pae
se ha saputo esemplarmen
te evitare nella più delicata 
fase della transizione. Ora 
dunque - ecco alcuni pri
mi dati specifici della situa· 
zione - le resistenze ovvie 
che parecchi settori della so
cietà oppongono al nuovo 
profilo dello Stato (il plura
lismo politico, la rinascita 

i;mdacale, soprattutto la re· 
cente conquista della piena 
personalità giuridica, etnica 
e linguistica da parte delle 
nazionalità) si rivelano con 
asprezze e velleità che mol
ti non avevano previsto; 
coincidono con il non na
turale verificarsi di contra
sti all'interno dello schiera
mento democratico di sini
stra e fra le varie compo
nenti del movimento sinda
cale, e sembrano oltretutto 
acuirsi in concomitanza con 
l'aggravarsi della situazione 
economica. 

Prendiamo uno dei pun
ti chiave della situazione: le 
difficoltà economiche. I da
ti che si riferiscono ad es
se sono nello stesso tempo 
indicativi della crisi genera
le dell'Occidente e delle de
bolezze strutturali di un pae
se che è vissuto anche pro
duttivamente, per troooi de
cenni, ai margini dell'Euro
pa. Il rilancio che negli ul--33 



La Spagna 
del riflusso 

timi anni del regime fran
chista era stato tentato fa
cendone pagare il costo ai 
lavoratori - costretti ai più 
bassi salari del continente 
- ora non può avvenire 
senza uno sforzo di tutto il 
corpo sociale; ma ancora 
una volta si cerca di getta
re sui salariati il peso di 
ogni sviluppo. Ne è stato 
già un esempio la versione 
dello Statuto dei lavoratori 
che la maggioranza moderata 
del Parlamento è riuscita a 
imporre in queste ultime set
timane. La legge contiene 
elementi seriamente lesivi 
degli interessi operai, come 
certe clausole del « contrat
to a tempo determinato» e 
articoli sulla contrattazione 
collettiva, la mobilità del la
voro, la funzione degli or
ganismi dei lavoratori, che 
lasciano amplissimi margini 
di arbitrio al padronato. Sul 
versante opposto ben poca 
cosa è stata fatta per con
trollare l'attività finanziaria 
dei gruppi monopolisti; per 
imporre l'utilizzo dei profit
ti in reinvestimenti da par
te delle multinazionali; per 
frenare la fuga di capitali al
i 'estero. Eppure le cifre del
la crisi sono davvero preoc
cupanti. L'inflazione che il 
governo affermava (e forse 
realmente sperava) di poter 
contenere sotto il livello del 
12 per cento annuo è già 
ora al 18-20 per cento; il 
numero ufficiale dci disoccu
pati è di 1.250.000 ma in 
effetti - con i giovani 
iscritti per il primo imniego 
e le vittime di recenti licen
ziamenti avvenuti in vari 
settori - i senza lavoro so
no almeno un milione e 
mezzo. 

Purtroppo. di fronte a ta
le quadro. lo schieramento 
democratico - ripetiamo -
non è unito. Anche le orga
nizzazioni sindacali sono di
vise: la socialista Ugt (Unio-
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ne generale del lavoro) non 
soltanto ha approvato lo Sta· 
tuto dci lavoratori nella ci
tata versione che è stata im
posta dalla maggioranza del
le Corte:;, ma ha anche sot
toscritto un accordo-quadro 
con il padronato che prati· 
camente non prevede alcun 
miglioramento salariale per 
1'80-90 per cento dei lavo
ratori dipendenti. L'intesa 
Ugt-Confindustria ha causa
to aspre polemiche fra l 'U
nione di ispirazione sociali
sta e le Commissioni opera· 
ie, il sindacato comunista e 
dei cattolici progressisti. Ta
li polemiche si sono appena 
affievolite in vista del Pri
mo Maggio che, sotto la 
pressione inquieta e molto 
vivace della base, la stessa 
Ugt ha accettato di festeg
giare insieme alle « Comi
sioncs » in tutte le città, con 
manifestazioni pubbliche e 
sfilate. 

TI campo economico e so
ciale non è il solo dove si 
profila il confronto fra esta· 
blishment e lavoratori, e di 
riflesso fra sinistre e gover
no. Ultimamente, come si è 
già accennato, si sono avuti 
fenomeni abbastanza inquie
tanti di intromissione del 
quadro militare nel proces
so di liberalizzazione e di 
rinnovamento giuridico. Gio
cando sistematicamente sulla 
non ancora avvenuta revisio
ne dei codici e sul mancato 
ristrutturamcnto dell'appara
to burocratico-amministrati
vo in modo coerente con la 
Costituzione, Guardia civil e 
magistratura castrense han
no operato in questi ultimi 
tempi una lunga serie di fer
mi, arresti e inquisizioni di 
persone accusate di reati di 
penc;iero. Un esempio solo, 
il più clamoroso: due mesi 
fa, al momento di essere 
presentato sugli schermi di 
Madrid e Barcellona, è sta
to sequestrato il film « El 

crimen de Cuenca » (tratto 
dal libro con lo stesso tito
lo, scritto da Lola Salvador 
Maldonado), che racconta di 
un presunto delitto degli ini
zi del secolo - delitto mai 
commesso - e degli arresti 
e interrogatori che furono 
condotti dalla Guardia civil, 
con casi di tortura fino al
la morte e di condanne ca
pitali. Ora la Guardia civil 
dopo il sequestro del film 
ha messo sotto accusa anche 
la regista, Pilàr Mirò. 

In varie dichiarazioni re· 
centi, esponenti della sini
stra hanno manifestato al
larme per la concomitanza di 
tanti fattori negativi che due 
anni e mezzo dopo le prime 
elezioni libere della Spagna 
moderna oscurano il panora
ma civile, oltreché quello po
litico e sociale del paese, do
ve d'altra parte il perdura
re dcl terrorismo dell'Era 
militare funziona da alibi 
permanente per l'alta gerar
chia delle forze armate che 
è ostile all'attività legislativa 
di attuazione costituzionale. 
Ma si deve anche dire che. 
nello stesso tempo, dirigenti 
comunisti e socialisti e i lea
der dell'ala progressista dcl 
partito di govrrno, l'Unione 
dcl centro democratico, ten
dono a non sopravvalutare 
troppo il peso dei segni ne
gativi che la situazione ge
nerale rivela. La democrazia, 
pur cosl recente, appare no
nostante tutto un dato irre
versibile; si afferma che la 
mobilitazione di massa sui 
temi socio-economici e anche 
culturali del rinnovamento 
smentisce ogni diagnosi af
frettata solo basata su sin
tomi che, per quanto seri, 
sono dopo tutto una com
ponente della crisi di tanti 
altri paesi del nostro con
tinente. 

M. G. 

Un ayatollah 
col sorriso 

alla 
Dapporto 

A Attori stanchi e com
W parse spaesate nel car
ro di Tespi delle primarie 
americane. Il presidente in 
carica é passato dai ruoli di 
"brillante" tutta dentatura 
a quelli di "bel tenebroso": 
sguardo severo ma suaden
te, sorriso amaro a fior di 
labbro, brizzolatura e ru
ghette di espressione river
niciate. Il suo antagonista, 
Ted Kennedy, un po' gioca 
sul ritorno delle "Nuove 
frontiere" sbandierando la 
fotocopia della saga, gron
dante fascino e tragedia, che 
fu di John e di Bob. Un pò 
invoca l'oblio su di un pas
sato collettivo che vide l'A
merica kennedyana coinvol
ta nella desolante avventu
re indocinese, e su di un 
"ieri" privato che lo ha vi
st0 disastroso protagonista 
di una storia brutta e com
promettente, anche se ormai 
vecchia di parecchi anni. 
Cosl, in dubbio tra la me
moria e l'oblio, l'ultimo dei 
Kcnncdy fatica a decollare 
dai tragici acquitrini del 
Vietnam come dalla fatai 
laguna di Cbappadiquick. 
Può anche vincere qualche 
scaramuccia - lo provano 
le primarie di New York e 
del Connecticut - ma ~ono 
vittorie che nascono più che 
altro da instabili miscele di 
disillusioni, proteste e riflus
si estemporanei, coniu~ati 
ad antiche ma ormai caden
ti fedeltà alle immagm1 mi
tologiche del kennedysmo. 

In campo repubblicano, 
disarcionati gli incauti Con
nally e Baker, sfornato il ri
torno di Jerry Ford, non vi 
é che il 'liberal' Anderson, 
testardo vecchietto del west 
a far da interlocutore alla 
'star' di casa. Quel Ronald 
Reagan che continua a inter-
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Carter 
agli esami di Presidente 
di Gabriele Patrizio 

pretare, come in passato, il 
suo ruolo di solido e catti
vante cow boy (anche se 
l'.:.rtrite si fa sentire). la par
te che fu sempre sua nei 
tanti western di 'serie B' gi
rati in gioventù. 

E' L'America conservatri
ce e « sana», quadrata e 
parsimoniosa, tetragona e 
invincibile, che egli propone 
all'elettorato. Perchè Rea
gan non é il cavaliere solita
rio, né l'implacabile giusti
ziere della frontiera, ma 
piuttosto il ruvido sceriffo 
che ti dice: «ehi amico, que
sta è una città tranquilla e 
non vogliamo grane. perciò 
gira al largo». Questa Ame
rica non si tocca. 

L'altra volta, alle presiden
ziali del '76, c'era di mezzo 
« la brava persona di Grand 
Rapids ». Gerald Ford. il 
più semplice e il più onesto, 
del campo repubblic.:mo, che 
pareva fatto apposta pe-r da
re una bella ramazzata a tut
to il letame seminato dal 
Watergate: Reagan dovette 
tirarsi indietro e aspettare 
sotto il portico del .faloon. 
E poi venne il tipo delle noc
cioiine... Ma stavolta è il 
turno suo. Il mezzogiorno di 
fuoco pare a portata di ma
no. A noi due, Jimmy. E pro-

babilmente perderà ancora, 
perchè dall'altro capo della 
strada viene avanti il predi
catore battista, l'uomo di 
Dio col libro dei versetti e 
il sorriso dell'esercito della 
salvezza. Di fronte a lui il 
vecchio Reagan dovrà tene
re la pistola nella fondina, 
scansarsi e lasciarlo passare, 
quanto meno perchè vada a 
rompersi la testa da solo. 

Alla fine - ci sono non 
poche probabilità - avremo 
dunque il Carter seconda e

dizione, riveduta e corretta, 
perchè il Khomeini della Ca
sa Bianca è cocciuto e non 
demorde. Si, Khomeini ab
biamo detto: anche alla Ca
sa Bianca, non stupitevene, 
siede l'ayatollah di turno. 
Anche Carter ha il marchio 
del leader mistico, anche lui 
ha i suoi ritiri spirituali a 
Camp David, come il vec
chio Khom nella città santa, 
anche il presidente ha i suoi 
discorsi della Montagna, le 
sue ispirazioni. Come Kho
meini, sempre in presa di
retta con Allah. Solo che per 
Carter i profeti si chiamano 
profanamente Jordan, Raf
shoon, Caddcl, i suoi orga
nizzatori, i suoi pubblidt:iri 
ed ei.perti di sondaggio che 
gli sciorinano l'opinione pub-
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blica come venditori di tap
peti. 

Anche il Khomeini della 
Casa Bianca è imperscrnta
bile, è la contraddiiionc! ve
stita di carismatica perento
rie tà . Un giorno conciliante 
e pacato, il giorno dopo am
monaore e aggressivo. Un 
colpo al cerchio e uno alla 
botte, una pacca alla di· 
stensione e una alla guerra 
fredda, un buffetto 'lgli egi
ziani e, poi, una nuova striz
zatina di intesa alla lobby e
braica; meglio se contempo
ranei o consecutivi come è 
accaduto per l'ultimo voto 
all'ONU sugli insediamenti 
israeliani nelle terre proibite. 
E poi magari tutti e tre a 
Camp David, lui, Sadat e Be
gin, per l'ennesima fotogra
fia della pace da distribuire 
come distintivo dell'era Car
ter agli elettori. 

Povero Jimmy, gli esami 
non finiscono mai. Anzi la 
campagna elettorale non fi
nisce mai. Da quando si è 
insediato, agli inizi del '77, 
già è cominciata la grande 
corsa per 1'80. Perchè un 
presidente eletto come una 
reginetta di bellezza che si 
fa tutti i concorsi regionali 
(primarie) per strappare il 
diritto all'ultima selezione 
per il titolo, e che poi è re
clamizzato come un sapone 
da toilette, non può rilassar
si neanche un minuto sullo 
scranno della Casa Bianc:i 
Deve riempire l'evanescenza 
dell'immagine con una inces
sante auscultazione dei bat
ri ti dell'opinione pubblica, 
coglierne le più piccole 
increspature, pedinarne i ri
flussi e le improvvise mareg
giate. In quel maxi-laborato· 
rio di sondaggi e di tecniche 
pubblicitarie che è diventa
to lo staff presidenziale, la 
iconografia del leader è con
tinuamente calibrata, ritoc
cata, riproposta o ritirata con 

un obiettivo preminente, an
zi esclusivo: mantenerlo sul
la cresta dell'onda, non per
dere punti di consenso per
centualizzato, nella spirale 
grottesca di una campagna 
elettorale rivolta non contro 
dei rivali che non ci sono 
più o sono ancora sotto il 
livello <li guardia, ma con· 
uo la effige stessa del pre· 
sidente, quella del giorno 
prima, invecchiata, scaduta, 
ormai consumata dalla pub
blica opinione. Cosl la cam
pagna di Carter prosegue òa 
quattro anni, senza sosta, co
me una macchina impazzita 
che distrugge e ricompone di 
continuo la sua immagin~ 

specchiata nel prisma delle 
indagini demoscopiche. 

Il suo « castello )> non è 
meno remoto dalla gente di 
quello in cui si era arrocca
co Nixon, prigioniero della 
diffidenza e del disprezzo. 
Il « buon pastore » della Cu
sa Bianca non vede più il 
suo gregge, non molto diver
samente dal malvagio Nixon 
che, nel naufragio òel Wa
tergate, scorgeva soltanto i 
fantasmi nibelungici del cre· 
puscolo e della paranoia. 
Carcer predica, sermonegg!a, 
incita e chiama a raccolta. E' 
in campagna elettorale in
somma. Da quando? Da sem· 
pre. L'elettorato che fa? 
Giorno dopo giorno lo vota, 
lo rivota, lo respinge, lo ri
chiama, secondo l'ultimo son
daggio rilevato dai suoi ma
ghi della pubblicità. Il riva
le chi è? Un certo Jimmy 
Carter, quello del giorno pri
ma, del mese prima. dell'an
no prima, quello che i si
gnori Cadde!, Rafshoon. Tor
dan, gettano ogni sera nel ce
stino della carta straccia in
sieme al pacchetto dei test di 
opinione già passati e ormai 
inservibili. E domani si ri
comincia: sotto ragazzi, il 
presidente è ancora okay. 

• 
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Investire i redditi del 
petrolio in infrastrutture 

per lo sviluppo 
dell'agricoltura (dighe, 
canali di irrigazione), 

è li modo più tangibile 
di trasformare quel bene 

non rinnovabile che è 
il petrolio in beni concreti, 

visibili, che consentano 
una maggiore produzione 

rinnovabile. Si tratta 
a priori di una scelta 

più ragionevole che non 
l'investimento in attività 

industriali, a meno che 
queste non godano fin 
dall'origine di vantaggi 

significativi sul piano della 
disponibilità di materie 

prime, di maggiore 
produttività, e della 

commercializzazione. 

Limiti e contraddizioni della 
politica araba del petrolio 
di Giovanni Donini 

a Quella che viene definita 
W la seconda crisi petrolife
ra si è manifestata in coinci
denza con un momento di cri
si dell'OPEC che. arrivata alla 
soglia del ventesimo anno del
la sua esistenza, sembra di 
nuovo costretta sulle posizio
ni difensive che ne caratteriz
zarono la nascita. L'Organizza
zione del paesi esportatori di 
petrolio ha infatti visto le lu
ce in quanto unica forma di 
reazione possibile alle due ri· 
duzloni del posted price deci
se dalle multinazionali nel pe
trolio nel 1959 e 1960, che si 
tradussero In un calo del 9 O/o 
nel reddito per barile dei pae
si produttori, i quali - di fron
te all'Impossibilità di modifica· 
re mediante trattative bilatera
li una situazione intollerabile 
per qualsiasi stato sovrano, in 
cui un'Impresa straniera era 
in grado di determinare con 
propria decisione unilaterale li 
livellp delle entrate fiscali -
furono spinti dalle condizioni 
oggettive del mercato interna
zionale del petrolio a unire le 
proprie forze per dare maggio
re credibilità alle proprie rl· 
vendlcazionl. Benché obiettivo 
principale dei fondatori del· 
l'OPEC (Arabia Saudita, l roq, 
Iran. Kuwelt e Venezuela) fos. 
se quello abbastanza limitato 
di riportare I prezzi al livello 
pre-1960, la tenace resistenza 
opposta dalle multinazionali a 
qualsiasi tentativo di mettere 
in discussione il loro • diritto • 
a determinare il livello del 
prezzi, fece sì che il mecca· 
nlsmo potesse venire modlfl· 

cato radicalmente soltanto a 
partire dal 1971. I risultati ot
tenuti dall'OPEC nel decennio 
'60 sono stati estremamente 
modesti e circoscritti preva
lentemente al settore secon· 
darlo del procedimenti per Il 
calcolo delle roya/ties; Il ruo
lo svolto dall'Organizzazione 
sul mercato mondiale del pe
trolio è risultato marginale. 

Questo ruolo si è modifica
to successivamente grazie al
l'evolversi delle condizioni del 
mercato, più che per una mag
giore Incisività della politica 
perseguita dai fondatori (e suc
cessivi aderenti: Qatar, Indo
nesia e libia, Algeria, Nlge· 
ria, Equador, EAU, Gabon) del
l'OPEC. Tali condizioni (chiusu
ra del Canale di Suez In segui
to alla guerra del 1967, ten
denza allo squilibrio fra offer
ta e domanda di petrolio, pe
so crescente delle importazio
ni USA, crescente dipenden. 
za del paesi europei dal pe
trolio libico e del Giappone 
dal petrolio arabo in generale) 
consentiva alle multinazionali 
di ottenere utili crescenti su 
ogni barile di petrolio prodot
to, mentre i proventi per ba
rile degli stati produttori si 
mantenevano costanti. 

A premere per una politica 
più aggressiva da parte del
l'OPEC furono l'Algeria, forte 
della propria positiva esperien
za nella rinegoziazione degli 
accordi di Evian con la Fran
cia nel 1965 e ancora nel 1970. 
preludio alla nazionalizzazione 
parziale del 1971, e la libia, 
che per la prima volta nella 

storia del rapporti fra paesi 
produttori e multinazionali del 
petrolio era riuscita a strap. 
pare un Incremento del posted 
pr/ce e, nello stesso tempo, 
della quota di prelievo fiscale. 
Da questi successi l'OPEC fu 
finalmente indotta a prendere 
una serie di prowedimenti cui. 
minati nel celebre accordo di 
Teheran del 1971, importante 
- più che per i suol risultati 
quantitativi - per il fatto che 
la determinazione dei prezzi 
veniva ufficialmente a dlpen· 
dere dalla volontà comune di 
un gruppo di paesi In vie di 
sviluppo produttori di materie 
prime da una parte, e da un 
gruppo di multinazionali dal· 
l'altra. l'importanza dell'accor
do è sottolineata dagli sforzi 
compiuti dal governo di Wa
shington per contrastare l'azio
ne del produttori, intervenen
do a favore delle multlnazlo-
nelì. • 

Benché nel decennio '70 le 
politica dell'OPEC sia apparsa 
più aggressiva, e agli Incre
menti di prezzo del 1973·74 e 
1979 sia stata attribuita la re· 
sponsabllltà di due recessioni 
di portata mondiale, l'offensiva 
del paesi produttori di petro
lio non ha in realtà modifica
to radicalmente I rapporti di 
forza fra paesi produttori e 
consumatori: I primi sono, In 
generale, in condizioni di di
pendenza economica dal oae
sl industrializzati non migliori 
di quelle vigenti all'inlzlo del 
processo rivendicativo da par· 
te dell'OPEC, i secondi hanno 
In massima parte neutralizza. 
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to gli incrementi di prezzo. e 
le multinazionali hanno mietu· 
to utili fantastici. L'operazione 
si è, nel complesso. svolta a 
danno dei paesi del terzo mon. 
do privi di petrolio. Lo dimo
stra l'andamento dei saldi del· 
le parti te correnti, che ha vi· 
sto passare i paesi OCSE da 
un attivo di 10 miliardi di dol· 
lari nel 1973 a un deficit di 27 
miliardi nel 1974, ridotto a 18 
miliardi nel 1976 e trasforma· 
to di nuovo in attivo di 9 mi· 
liardi nel 1978, alla vigilia del 
nuovi aumenti di prezzo che 
hanno determinato un disavan· 
zo di 30 miliardi nel 1979. I 
paesi dell'OPEC hanno regi· 
strato naturalmente saldi atti· 
vi (da appena un miliardo e 
mezzo di dollari nel 1972 a 
una sessantina di miliardi due 
anni dopo) ma con andamento 
decrescente dopo il 1976, man 
mano che l'afflusso di petro
dollari si traduceva sempre più 
spesso in quella lndustria/lsa
tion de pacottil/e denunciata 
da Samir Amin, per arrivare ad 
appena 7 miliardi nel 1978 e rl. 
salire a 65 miliardi nel 1979. 
Nello stesso tempo la posizlo· 
ne già deficitaria del paesi in 
via di sviluppo privi di petro
lio andava sempre peggioran
do: da 6 miliardi di dollari di 
deficit nel 1973 a 23 nel 1974, 
36 nel 1978 e 47 nel 1979. Al· 
la rapida capacità di assorbi· 
mento del disavanzo dimostra· 
ta dai paesi industrializzati cor· 
risponde cioè una tendenza dei 
saldi attivi del paesi produtto
ri a registrare oscillazioni di 
maggiore ampiezza. testimo. 
nianza di una loro presenza 
subordinata su un mercato in
ternazionale in cui le ragioni 
di scambio sono ancora favo
revoli al Nord; mentre I paesi 
del terzo mondo privi di pe· 
trolio accumulano disavanzi 
crescenti e. diversamente da 
quelli degli industrializzati, non 
altrettanto facilmente riassor· 
bi bili. 

La capacità di assorbimento 
del disavanzo dimostrata dal 
paesi OCSE va precisata: men· 
tre Il prezzo nominale del pe. 
trolio importato ha raggiunto 
livelli fra 450 e 500 (1972 -
100) nel 1978, Il suo prezzo 
reale dopo aver toccato quo
ta 250 nel 1974 si è mante· 
nuto pressoché costante, mo
strando addirittura una tenden· 
za alla diminuzione neqli ultl· 
mi due anni. fino alla fine del 
1979. Il prezzo reale dell'ener· 
gia per l'utente finale è anco
ra più basso (pressoché co-

stante dal 1974 al 1977, poi, 
di nuovo, in diminuzione), men· 
tre la quota dell'energia sul 
PIL è addirittura In diminuzio. 
ne costante dal 1972. Il fatto 
che la maggior parte dei pae
si industrializzati siano riusciti 
In tal modo a sopprimere l 'in· 
cremento nel costi relativi del· 
l'energia significa che le loro 
industrie e i loro consumatori 
hanno continuato a sprecare 
energia e che il blocco dei 
paesi industrializzati si trova 
ad affrontare Il decennio '80 
in condizioni meno favorevoli 
di quelle che sarebbero state 
consentite da una politica ra· 
zionale di conservazione e di· 
versificazione delle fonti ener
getiche: il tasso di espansione 
massimo, al di sopra del qua· 
le il petrolio necessario rlsul· 
terebbe maggiore della quan· 
t ità che l'OPEC può tecnica· 
mente (a prescindere cioè da 
qualsiasi considerazione politi· 
ca) fornire. è calcolato dal· 
l'OCSE nel 3 % annuo, inferio
re alla media del decennio '70. 
Dal punto di vista dei paesi 
produttori di petrolio, questo 
significa invece che tutta l'at. 
tività • aggressiva • svolta nel 
secondo decennio di vita del-
1 '0PEC non è riuscita a modifi
care sostanzialmente le ragio
ni di scambio: se in Giappo
ne, Svizzera, Australia I prez· 
zl dell'energia nel 1978 erano 
più bassi, rispetto all'insieme 
degli altri prezzi. che nel 1972· 
73, e se in USA, Gran Breta· 
gna e RFT erano aumentati ap. 
pena del 15 %, ciò significa 
che i paesi Industrializzati han
no neutralizzato i maggiori 
prezzi rlel petrolio con uno 
spregiudicato ricorso all'infla· 
zione, che sistematicamente 
colpisce i paesi produttori di 
oetrolio più di quelli industria
lizzati. Non deve stupire per
tanto che Il fronte dell'OPEC 
sia uscito In crisi dal vertice 
di Caracas. 

Se qli scarsi successi otte
nuti dall'OPEC (non è qui il 
caso di chiedersi che cosa i 
paesi produttori sarebbero riu· 
sciti a ottenere se. in mancan
za di questa organizzazirme, 
avessero continuato a trattare 
con le multinazionali sul pl:ino 
bilaterale) possono giustifica. 
re una crisi di sfiducia, non 
va dimenticato che f in dall'lnl· 
zio il cosiddetto cartello dei 
produttori riuniva stati mem. 
bri con interessi economici 
non necessariamente coinci· 
denti. 
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Trasformare il petrolio 
in una fonte di reddito 
rinnovabile 

Il problema economico fon
damentale di un paese fornito 
di petrolio è quello più gene
rale di un'economia che dispo
ne di un bene non rinnovabile. 
La possibilità di scambiare 
questo bene non rinnovabile 
contro altri beni non rinnova
bili, o contro beni rinnovabili, 
è certamente valida nella ge· 
neralità dei casi, ma a secon· 
da che Il paese si trovi, rispet· 
to al petrolio, in condizione 
più o meno • monocolturale •. 
che possa o non possa inte
grare lo sfruttamento di que
sta risorsa potenziale In una 
economia più o meno artico
lata, variano i giudizi di op
portunità economica che si 
possono formulare sulle alter· 
native posslbili. Queste non 
sono molte: un paese che sco
pra giacimenti di petrolio può 
in teoria decidere di lasciarlo 
sotto terra fino a quando sarà 
in grado di utilizzarlo In ma· 
niera razionale senza che la 
sua utilizzazione si trasformi 
in un grosso affare per le mul· 
tinazionali, e in un affare mol
to dubbio per l'economia lo
cale. Ma al di là di questa 
ipotesi ottimale astratta (vali· 
da se mai per i giacimenti di 
nuova individuazione in quei 
paesi produttori che possono 
o vogllono sfuggire alla logl
ca dello sfruttamento da par
te delle multinazionali), il pae· 
se produttore non può fare al· 
tro che vendere il petrolio a 
prezzi che solo da pochi anni 
vengono determinati dal pro· 
duttore stesso anziché dal con
sumatore, e In quantità che in 
misura più limitata, e con an. 
cora maggiore ritardo storico, 
vengono determinati dal pro
duttore. Dove questo aode di 
una certa libertà è nell'impie· 
go dei proventi del petrolio: 
il produttore può cioè cerca
re di trasformare il petrolio -
bene non rinnovabile - in una 
fonte di reddito rinnovabile: 
vuoi investendo all'estero i re· 
lativi proventi. per poi cam
pare di rendita secondo un'ipo
tesi presa in considerazione in 
passato ad esempio dal Ku· 
weit; vuoi Investendo i proven· 
ti in patria. ad esell)pio svilup· 
pendo l'agricoltura; vuol lnfi· 
ne utilizzando i proventi del 
petrolio per una soesso gene
rica o mitica politica di indu-

strializzazione. Quest'ultima. 
che è stata la scelta adotta· 
ta per lo più con acritico en
tusiasmo dalla maggior parte 
del paesi arabi, è anche la 
scelta che consente ai paesi 
industrializzati di perpetuare la 
loro dominazione economica, 
imponendo un modello che co
stringe I paesi in via di svi· 
luppo a una costosa corsa con· 
tro concorrenti che godono or
mai di un vantaggio tecnolo
gico difficilmente colmabile. 
Qualche Indicazione sulla ste
rilità di questo inseguimento 
può essere fornita da un con· 
fronto fra i ritmi di lncremen· 
to dei proventi del petrolio e 
dei saldi attivi della bilancia 
commerciale dei principali pae· 
si arabi produttori di petrolio. 
Mentre in Arabia Saudita i pro
venti del petrolio sono aumen
tati di una quarantina di volte 
fra il 1968 e il 1978, Il saldo 
attivo della bilancia commer· 
ciale ha registrato un'ascesa 
molto più lenta, nel rapporto 
da uno a otto; gli Emirati Ara
bi Uniti, con proventi aumen· 
tati di quasi sessanta volte, 
hanno visto migliorare il sai· 
do deli'80 % appena, mentre 
l'Algeria, con proventi aumen
tati di venti volte. ha addirit· 
tura un saldo negativo cre
scente. 

Da questi dati emerge an
che la particolare situazione 
dell'Algeria, unico fra i grossi 
produttori a presentare un di· 
savanzo crescente nel suoi rap
porti economico-commerciali 
con l'estero. in quanto unico 
dei paesi elencati ad avere una 
capacità di assorbimento di ca
pitali - non necessariamente 
derivanti dall'estrazione del 
petrolio - superiore alla re
lativa disponibilità. Sotto que
sto punto di vista l'insieme dei 
paesi arabi produttori di pe
trolio (compresi auelll che non 
fanno parte dell'OPEC) si pos· 
sono utilmente distinguere in 
due gruppi: paesi con scarsa 
popolazione rispetto all'entità 
dei proventi del petrolio. e 
pertanto con scarsa caoacltà 
di assorbimento di capitali; e 
paesi con popolazione abbon
dante rispetto al livello dei 
proventi del petrolio. e per
tanto con elevata capacità di 
assorbimento: del primo grup
no fanno parte Libia, Arabia 
Saudita, Qatar, Emirati Arabi 
Uniti e Kuweit. con percen· 
tuali delle esportazioni di pe
trolio sul totale delle esoor
tazioni che si awicinano o su
perano li 99 %. Del secondo -37 
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gruppo fanno parte Iraq, Alge
ria. Bahrein, Siria ed Egitto, 
caratterizzati da un peso rela
tivamente minore del petrolio 
nel totale delle esportazioni, 
con percentuali che scendono 
fino al 72 % della Siria e al 
20 % dell'Egitto. 

Si tratta di due gruppi omo
genei: il primo comprende in
fatti paesi relativamente poco 
popolati (e comunque pesanti 
importatori netti di mano d'ope
ra) rispetto alle risorse petro
lifere. caratterizzati da un 
grado elevatissimo di dipen
denza dal petrolio: il peso re
lativamente basso (cioè infe
riore al 99 %!) delle esporta
zioni di petrolio sulle esporta
zioni totali nel caso di EAU e 
Kuweit non deve trarre in in
ganno perché questi due pae
si vantano un settore terzia
rio piuttosto sviluppato che 
consente esportazioni (ìn real
tà ri-esportazionl) non legate 
al petrolio ma a una tradizio
nale attività commerciale (as
sente invece nel caso del Qa
tar). Il secondo gruppo è quel
lo dei paesi meno • monocol
turali •: anche l'Iraq, con il 
98,5 % delle esportazioni rap
presentate dal petrolio, dispo
ne In realtà di un'agricoltura 
fiorente e suscettibile di e
spansione, di un settore indu
striale abbastanza articolato e 
di un terziario adeguato. Non 
è in altri termini , come i pae
si che lo seguono nella lista. 
un paese che veda nel petro
lio la propria unica risorsa. Va 
piuttosto osservato che per Si
r ia ed Egitto lo scarso peso 
delle esportazioni di petrolio 
riflette rispettivamente la da
ta recentissima della sua sco
perta e un suo peso effetti
vamente secondario in un'eco
nomia che è la più articolata 
del mondo arabo; in entram
bi i casi si tratta di economia 
la cui subordinazione ai pae
si industrializzati è indipenden
te dal fattore petrolio essen
dosi determinata con largo an
ticipo rispetto alla sua com· 
parsa sulla scena. 

A questa ripartizione del 
paesi in due gruppi basati sul 
peso economico del petrolio 
corrisponde anche una loro 
classificazione in base alla di
sponibilità fisica di petrolio: si 
va dai 160 miliardi di barili 
circa dell'Arabia Saudita al 66 
miliardi del Kuweit, per scen· 
dere rapidamente ai 25-30 mi
liardi per Libia, Iraq ed Emira. 
t i Arabi Uniti, al 6 dell'Algeria. 
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ai 3 dell'Egitto, ai 2 della Si
ria e agli appena 250 milioni 
di barili di Bahrein. A queste 
riserve presunte corrisponde 
una capacità di produzione (ai 
livelli del 1977-78) che supera 
il centinaio di anni per il Ku
weit, ma scende a una cinquan
tina d'anni per l'Arabia Saudi
ta, gli EAU e l'Oman, a trenta
quaranta anni per Libia, Iraq, 
Siria e Qatar, a quindici-venti 
per Egitto e Algeria, e a die
ci-dodici anni per Bahrein. Ben
ché l'attendibilità delle stime 
sulle riserve di petrolio sia in 
generale piuttosto scarsa. da
to che queste valutazioni ten
dono a variare in funzione del
l'andamento dei prezzi, della 
intensità delle ricerche e di 
considerazioni di opportunità 
non strettamente economica 
da parte degli stati produttori 
e delle compagnie estrattrici 
(significative a questo propo
sito le differenze che si regi
strano non soltanto a secon· 
da della fonte, ma - nell'am
bito di una stessa fonte - di 
anno in anno), vale la pena di 
sottolineare che, a parte il ca
so saudiano. con differenze 
dell'ordine del 50 % nelle di
verse valutazioni, e quello me
no significativo del Kuweit, le 
differenze di maggior rilievo 
riguardano i paesi più poveri 
di petrolio, per i quali il pros
simo esaurimento delle riser
ve pone problemi urgenti. Va
le anche la pena distinguere 
il caso dei paesi che hanno 
ancora petrolio per più o me
no una generazione - dove i 
giochi sono già fatti ed è dif
ficile superare i condiziona
menti economico-sociali esi
stenti per awiare una politi
ca di più razionale program
mazione a lungo termine - da 
quello dei paesi che ne han
no ancora per due o tre ge· 
nerazioni; una simile distinzio
ne consente di constatare che 
le possibilità di scelta. in ma
teria di razionale investimen
to dei proventi del petrolio, so
no estremamente limitate pro
prio per i paesi produttori eco
nomicamente più deboli. L'ipo
tesi della • rendita • o degli 
investimenti all'estero è ad 
esempio esclusa per Bahrein 
(che ha già investito in passa
to soprattutto nel terziario e 
in una problematica diversifi
cazione industriale e. con an
cora una dozzina d'anni di pe
trolio appena, non può più 
realizzare una base di investi
menti all'estero sufficiente
mente ampia per la sua pur 

scarsa popolazione), nonché 
per l'Algeria ed Egitto: entram
bi paesi con saldi commercia
li e de4 pagamenti negativi, 
non certo in condizioni di in
vestire all'estero somme suf
ficienti a garantire un adegua
to ritorno di valuta negli anni 
futuri. L'ipotesi della rendita, 
indipendentemente dai rischi 
connessi con un possibile de
teriorarsi dei rapporti fra pae
se investitore e paese sede 
dell'investimento. è teorica
mente allettante per Arabia 
Saudita, EAU, Kuweit e Libia. 
che in parte l'hanno in passa
to teorizzata e in una certa 
misura attuata. Questa ipotesi 
conveniente soprattutto per i 
paesi piccoli. ricchi e spopo
lati, quindi Kuweit e Emirati 
in primo luogo, non è perse
guita fino in fondo. Lo stesso 
Kuweit, che in tal modo avreb
be potuto evitare le conse
guenze sempre più gravi del 
ricorso a una massiccia im
miqrazione con il suo corredo 
della discriminazione economi
co-sociale. ha poi preferito a 
sua volta la via di una indu
strializzazione che perpetuerà 
la dipendenza della sua eco
nomia del commercio interna
zionale. Al problema dei mo
vimenti di mano d'opera va 
va colleçiata quella grave ca
renza a livello di integrazione 
economica araba. sia pure sol
tanto a livello di produttori di 
petrolio. che porta all'assurdo 
di un insieme di paesi espor
tatori netti di mano d'ooera 
che· in determinati subinsiemi 
(Libia, Golfo) diventano impor
tatrri di mano d'opera non 
araba. 

Agricoltura: 
una scelta 
ragionevole 

Alla constatazione di un al
tro assurdo altrettanto colpe
vole porta l'esame dell'altra 
ipotesi: quella dell'investirne!'· 
to dei proventi del petrolio 
nell'agricoltura, per trasforma
re una risorsa non rinnovabile 
in risorse rinnovabili. Pur co
stituendo l'area regionale più 
dipendente dall'estero per le 
importazioni di rieneri alimen
tari, i paesi arabi produttori di 
petrolio hanno sostanzialmen
te trascurato questa via, che 
a sua volta presuppone un 
certo livello di integrazione 

economica se non politica. In
vestire i redditi del petrolio 
in infrastrutture per lo svilup
po dell'agricoltura (dighe, ca
nali di irrigazione) è il modo 
più tangibile di trasformare 
quel bene non rinnovabile che 
è il petrolio in beni concreti, 
visibili, che consentono una 
maggiore produzione rinnova
bile. Si tratta a priori di una 
scelta più ragionevole che non 
l'investimento in attività indu
striali, a meno che queste 
non godano fin dall'origine di 
vantaggi significativi sul pia
no della disponibilità di mate
rie prime (sempre In quantità 
finita, d'altra parte: si ritorna 
al problema economico fonda
mentale del petrolio), di mag
giore produttività, e della com
merclalizzazlon. Investire in ce
mento per l'agricoltura signifi
ca sì dover chiedere l'inter
vento di imprese straniere 
(ma non necessariamente, se 
si parte da infrastrutture me
no ambiziose e non si vuole 
realizzare subito la diga di 
Aswan); non significa dover 
dipendere dall'assistenza stra
niera anche In futuro per la 
manutenzione di complessi im
pianti industriali: l'esperienza 
algerina, con i problemi tecni
ci connessi con la costruzione 
e periodica riparazione degli 
impianti petrolchimici costrui
ti dai francesi, dovrebbe esse
re di Insegnamento e monito. 
Una tale ipotesi di sviluppo 
offre al paese produttore di pe
trolio la possibilità di scam
biare materia prima contro ma
teria prima (il cemento per le 
dighe e i canaili) o - apoena 
possibile - con la tecnologia 
(non eccessivamente costosa, 
né sofisticata) per produrre 
questo cemento. L'altra via, 
quella della • industrializzazio
ne • , porta a scambiare mate
ria prima contro prodotti Indu
striali ad elevata tecnologia in
corporanti quote Iniquamente 
crescenti di valore aggiunto e 
di inflazione; il che, allo sta
to attuale delle ragioni di 
scambio, equivale a un suici
dio economico. Che una tale 
scelta sia funzionale agli inte
ressi delle élites al potere nei 
paesi arabi • moderati • pro
duttori di petrolio basta a spie
gare il loro comportamento: 
non basta a giustificare quel
lo di paesi che si autodefini
scono progressisti come Libia 
e Iraq. 

G. D. 
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Ma Cuba non è 
Terzo Mondo? 
A N~1 vent'anni seguiti alla vittoria 
W d1 Castro su Batista, a Cuba si so
no accesi spesso 1 lampioni dell'attenzio
ne generale. La Baia dei Porci, i missili 
russi, il tricontinentalismo, l'ascesa e la 
caduta di Guevara, la « zafra » da 1 O 
milioni mancata, eccetera. Più di recen
te episodi apparentemente minori: la 
brigata sovietica e l'afflusso di alcune 
migliaia di candidati profughi nell'am
basciata del Perù. Episodi malgrado tut
to secondari, ma ingigantiti da una pro
paganda faziosa fino alla insensatezza, 
a cui purtroppo anche la stampa ita
liana ha dato voce, con incoscienza, qua
si che non ci fossero già motivi abba
stanza seri di disorientamento. Le sof fe. 
renze dei profughi, i loro drammi. i lo
ro diritti sono ovviamente fuori discus
sione; dietro quella scelta dispernt1 c'è 
la realtà di uno Stato in cui le libertà 
fondamentali sono ancora largamente 
violate, in cui la partecipazione è ap
pena avviata e imperfettissima, in cui 
mancano P.eneri di prima necessità. Tut
to vero. Ma da qui a derivarne un refe
rendum contro Fide!, la fine di un mi
to e il fallimento del comunismo c'è, 
appunto, il •alto della malafede. 

Cuba è nell'America centrale e l'Ame
rica centrale è una sezione particolar
mente tormentata e agit:ita del Terzo 
Mondo. Conviene allora fermarsi qui, 
per ragioni di affinità. In Nicaragua 
c'è apocna stato il crollo im>lorioso di 
una dittatura sostenuta dngli Stati Uni
ti per interi decenni che ha lasciato un 
paese di,trutto fisicamente e moralmen
te. Nel Salvador c'è la guerra civile per 
la rivolta di strati sempre più nume
rosi contro un sistema oppressivo fra i 
più pesanti. In Guatemala i « gorilla ,. 
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tengono duro solo a prezzo della re
pressione, impiegando il napalm con
tro i contadini. Degli orrori di Haiti 
non è il caso di parlare. Che cosa si 
è realizzato in questi paesi che si vor
rebbero paragonare e contrapporre a 
Cuba? Dal Messico, uno Stato ben più 
potente e dotato della piccola isola con
dannata alla monocoltura dello zucche
ro, espatriano legalmente o illegalmen
te milioni di persone che cercano una 
sistemazione spesso orecaria e umilian
te nel Texas, nella Florida o nella Cali
fornia. Successo? Fallimento? 

Il Terzo Mondo è pervaso da flus
si J1 popolazioni pressoché ovunque, 
li si chiamino di emigranti coatti o di 
rifugiati. Un elenco è inutile perché 
equivarrebbe a mettere in fila tutti o 
quasi i membri dell'ONU. Spostamen· 
ti da Stati a Stati per motivi i più di
versi, razionali o irrazionali, e soprat
tutto il grande esodo dei poveri, dei 
marginali, verso le aree « riuscite » o 
presunte tali, di altri Stati o della stes
sa nazione di origine. Le « città del 
mondo » non hanno cessato di attrarre 
con le loro luci, vere o false che sia· 
no, con i loro consumi fatti balenare 
dalla pubblicità, alle volte con le mag· 
giori possibilità di impiego o di ric
chezza che effettivamente possono of
frire. Il profugo, il campo di raccol
ta, la « bidonville » sono tra i segni 
più perversi e ricorrenti del nostro 
tempo. Ma a i.tiudicare da certi cultori 
del sensazionale ci sarebbe da credere 
che in un mondo di idilliaca com·i\'en
za e di sviluppo armonioso solo a Cu
ba ci siano degli scontenti. d<'i fuooia
schi, dei disertori si potrebbe dire 
se si pensa all'impegno gravissimo a 

cui il regime ha chiamato e chiama tutti 
i cittadini dentro un progetto - non si 
sa quanto realizzabile nelle condizio
ni dell'isola, dell'America latina e del 
mondo, visto che troppe premesse si 
sono rivelate inattuabili per le rigidità 
del sistema - di trasformazione, di 
promozione e di progresso, ma soprat· 
tutto di lavoro, di rinunce e di sacrifi. 
ci. Cuba non ha certo rotto i lacci del 
sottosviluppo e dell'ingiustizia, ma ha al
meno impostato un programma in quel
la direzione: non sorprende che, sotto 
il tiro dei « mass-media » americani e 
delle suggestioni dei «parvenus » del 
primo esodo, a Cuba ci siano 10 mila, 
e forse anche 100 mila, decisi a tutto 
pur di sfuggire a questa « routine ». 

La conseguenza che si può trarre 
da quest'ultima esoerienza riguarda 
semmai la natura della società sociali 
sta che ci si propone di costruire. Mol
ti errori e molti contraccolpi sono im 
putabili in fondo al tentativo di « in· 
seguire » il capitalismo invece di oun
tare su valori del tutto diversi. Cuba 
più di altri paesi dcl Terzo Mondo de· 
ve parare le offensive che le vengono 
portate dalle sponde fin troppo vicine 
degli Stati Uniti, ma visto che gli 
« standards » di Miami sono e resteran. 
no comunque irraggiungibili, al limite 
sarebbe più producente una politica 
che lascias~e da parte ogni velleità di 
imitazione. Molto spesso sono proprio 
gli obiettivi più coerenti con la scelta 
di base ad essere più « realistici », no
nostante le difficoltà. L'« uomo nuo
vo » può essere un traguardo amhizio
so, ma senza questo termine di riferi
mento non si esce dall' « impasse » di 
uno sviluppo che tarderà ancora per 
molto a tradursi in soddisfazioni tan
gibili in termini quantitativi Dovreb
be essere chiaro - già sul niano intel
lettuale e non solo su quello normati· 
vo - che fra gli attributi insopprimi
bili del modello da perseguire c'è la 
garanzia di tutti i diritti, persino quel 
lo di emigrare, anche se nel caso di 
Cuba, che spende somme ingenti per 
assicurare a tutti un'istruzione di gran 
lunga superiore a quella in vigore ne
gli altri oaeo;i del subcontinente. c'è il 
risrhio di alimentare una « fm~a di cer
velli » che col temno sarebbe insoste
nibile per le sue deboli risorse. 

G. C. N. 
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avvenimenti dal 1 al 15 Aprile 1980 
1 

No dcl Pci alla conferenza paneuropea comunista 
a Parigi. Anche Carrillo polemizza con Marchais. 
- Commando Br attacca una sede Dc a Milano: Nadir 
Tedeschi cd altri tre dirigenti colpiti alle gambe. 
- "Guerra del frac,. alla Scala: 350 orchestrali in 
sciopero rivendicano l'indennità abbigliamento. 

2 
- Improvviso viaggio di Rognoni a Parigi: scoperti 
nuovi progetti delle Br. 
- Il giudice Imposimato sul finto sequestro Sindona. 
Il viaggio a Vienna del finanziere per ricattare indu
striali e uomini politici. 
- A Bruxelles i 5 grandi dell'auto europea a con
sulto contro i giapponesi. 

3 
- Convulso finale per varare il tripartito: pronte le 
liste dci ministri. 
- Fuori del carcere su cauzione gli undici giocatori 
e il presidente del Milan. Anche i fratelli Caltagirone 
(a New York) ricorrono allo stesso espediente: libe
rati in cambio di oltre tre miliardi di lire. 

4 
- Varato finalmente il Cossiga-bis: 27 ministri, 14 
« volti nuovi ». 
- Verso una Pasqua invernale. Freddo e neve dalle 
Alpi alla Sicilia non ostacolano l'ondata record di 
turisti. 

5 
Nominati 56 sottosegretari dopo lunghe trattative: 

~ la sala gronda ancora sangue " scherza Cossiga. 
- Viaggio a Washington del presidente Sadat: diffi
cile trattenere le masse egiziane se la trattativa per 
il M.O. non va in porto. 

6 
- Ottomila cubani occupano all'Avana l'ambasciata 
dcl Perù chiedendo un salvacondotto per lasciare il 
paese. 
- Strage in un kibbutz israeliano attaccato dai pale
stinesi alla frontiera del Libano: otto morti, compresi 
i cinque componenti del commando asserragliatisi in 
un asilo. 

7 
- Carter espelle i diplomatici iraniani e annuncia 
l':!mbargo nei confronti di Teheran. 
- Mons. Lefebvre celebra messa in latino a Venezia, 
lanciando una crociata contro il Concilio. 

8 
- Gli Usa chiedono agli alleati solidarietà. Teheran: 
taglieremo il petrolio a chi aderisce alle sanzioni. 
- Washington: Sadat dichiara che solo l'autonomia 
ai palestin~si salverà il M.O. dall'anarchia. 

9 
- Nuovo blitz contro le Iir: 30 arrestati in varie cit· 
tà dcl Nord Italia. 
- Dissenso nel Psi: licenziato il direttore di Mondo 
Operaio Paolo Flores D'Arcais. 
- Al 4° mese di paralisi dell'amministrazione, il Pci 
occupa l'aula dell'assemblea regionale siciliana. 

10 
- Polemiche fra Merzagora cd il ministro socialista 
Formica accusato di aver richiesto tangenti ad un com
merciante di grano. 
- Carter protesta contro gli alleati: Europa e Giap
pone sarebbero esitanti ad adempiere agli impegni pre
si nei confronti degli Usa. 

11 
- Sulle banche si profila una nuova guerra per le 
presidenze; il Pci chiede al governo l'immediata ese
cuzione delle nomine. 
- Discussioni sul terrorismo nelle grandi fabbriche: 
isolare le "aree di comprensione», dice la Cgil. 

12 
- Incoraggianti parole di Bani Sadr ai 9 ambasciato
ri Ccc sugli ostaggi. Messaggi del Papa a Khomeini 
e Carter. 
- Berlinguer parte per la Cina: occorre favorire • la 
collaborazione fra le varie forze del movimento ope
raio internazionale •. 

13 
- Il Papa a Torino. Nove discorsi in dodici ore nel 
capoluogo piemontese: il terrorismo, dke, è frutto 
estremo del «marxismo ateo». 
- A Palagonia, in Sicilia, sommossa popolare per la 
mancanza d'acqua: saccheggiate le sedi dei partiti e 
il municipio. 

14 
- Cossiga illustra il suo programma al Senato e alla 
Camera. " Cento pagine di buone intenzioni ,. obiet
tano gli oppositori. 
- Pannella incontra Piccoli e Cossiga: non negherà 
la fiducia in cambio di stanziamenti contro la fame 
ed appoggi ai referendum. 

15 
- Incontro tra Berlinguer e Hua Guofeng. Temi sot· 
tolincati: pace ed unità nell'autonomia. 
- Schmidt rilancia la trattativa sul disarmo e pro
pone il rinvio degli euromissili " per evitare una nuo
va Sarajevo •. 
- Muore a Parigi a 75 anni Jean-Paul Sartre, il filosofo 
dell'esistenzialismo. 
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